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“Intuire	 quel	 che	 è	 giusto	 e	 non	
praticarlo	 è	 meschino”	 –	 così	
Confucio	 ci	 richiama	 all’autenticità	
delle	 nostre	 parole,	 alla	 sincerità	
delle	 nostre	 azioni.	 Con	 quale	
obiettivo?	Costruire	umanità.		

	
	
Simbolo	cinese	dell’umanità	
	
Raggiungere	 pienamente	 la	 propria	
umanità	 è	 il	 più	 alto	 obiettivo	
dell’essere	umano	in	questo	mondo	–	
non	la	ricchezza,	non	il	ruolo	sociale,	
ma	la	reciprocità	dell’essere	uomini.	
In	 cinese	 questa	 parola,	 umanità,	 si	
scrive	 con	 il	 radicale	 uomo	 e	 due	
tratti	 che	 indicano	 il	 numero	due	 –	
perché	un	uomo	non	può	mai	essere	
solo	riferimento	a	se	stesso,	ma	vive	
nella	 reciprocità	della	 relazione	 con	
gli	 altri.	 Nel	 mondo	 cinese	 antico,	
questo	 vale	 per	 ogni	 persona,	 dalla	
più	umile	a	quella	che	occupa	il	più	
importante	posto	di	potere	–	al	punto	
tale	che	se	quel	potere	non	è	portato	

avanti	 con	 virtù,	 onestà,	 rispetto	 il	
‘mandato	 celeste’	 offerto	
all’Imperatore	 viene	 tolto	 e	 la	
ribellione	 è	 legittima.	 Non	 per	
capovolgere	ruoli	di	potere,	non	per	
invidia,	ma	perché	l’ordine	cosmico,	
l’autenticità	delle	 relazioni	umane	e	
tra	uomo	natura	cosmo,	deve	essere	
ristabilita.	 L’equilibrio	 ricomposto.	
E	 questo	 equilibrio	 passa	 attraverso	
l’onestà	morale	e	intellettuale.	
Porto	 queste	 suggestioni	 a	 partire	
dalle	 mie	 letture	 attuali,	 perché	
questo	è	un	po’	ciò	che	facciamo,	nel	
nostro	 piccolo	 ovviamente,	 nella	
nostra	 redazione,	 che	 si	 riunisce	
nella	 nostra	 stanza	 quando	 è	
possibile	 oppure	 fuori	 –	 poco	
importa	perché	le	idee	si	muovono	e	
vivono	al	di	là	del	luogo	che	le	ospita,	
passano	nelle	persone	e	si	contagiano	
e	crescono.	E	il	numero	di	fine	anno	
in	 particolare	 è	 dedicato	 proprio	 a	
questo,	alla	reciprocità,	caratteristica	
strutturale	 dell’umanità	 e	 dunque:	
all’incontro	tra	uomo	e	natura,	come	
tema	generale,	che	si	può	riassumere	
in	un	 invito	a	un	 rinnovato	 rispetto	
per	la	terra	che	abitiamo	e	di	cui	non	
siamo	 padroni,	 ma	 semplicemente	
ospiti,	 insieme	 e	 con	 la	 stessa	
importanza	 di	 tutti	 gli	 altri	 esseri	
viventi;	 alla	 risposta	 al	 magistrato	
che	 gentilmente	 ha	 scritto	 a	 un	
nostro	 redattore,	 argomentando	 le	
proprie	 idee,	 proponendo	 opinioni	
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differenti	 in	 questo	 regalandoci	 la	
possibilità	di	un	nuovo	dialogo	–	e	di	
questo	 lo	 ringraziamo;	 infine	
all’intervista	 al	 colonnello	 dei	
carabinieri,	 Andrea	 Pagliaro,	 che	 ci	
ha	 dedicato	 tempo	 e	 attenzione	
dialogando	 con	 due	 dei	 nostri	
ragazzi.	 Questo	 numero	 dunque	 è	
dedicato	 alla	 relazione	 tra	 uomini	
che,	attraverso	il	dialogo,	puntano	in		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

alto:	alla	costruzione	di	una	umanità	
condivisa,	alla	costruzione	di	quel	
valore	che	speriamo	arrivi	sempre	di	
più	 a	 sostenere	 un	 nuovo	 modo	 di	
vedere	il	mondo,	intriso	di	
rispetto	 per	 tutto	 ciò	 che	 ci	
assomiglia	e	anche	per	tutto	ciò	che	
è	diverso	da	noi,	in	un	
rinnovato	equilibrio.	
Buona	lettura	a	tutti	
	
Alessandra	Avanzini	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Eva	e	Adamo	con	il	frutto	proibito
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“IMMERSO	 NELLA	 NATURA	
SELVAGGIA”:	questa	non	è	altro	che	
la	 traduzione	 del	 titolo	 di	 un	 film	
tratto	dal	libro	“Nelle	terre	estreme”	
di	 Jon	 Krakauer,	 nel	 quale	
Christopher	 McCandless,	 giovane	
studente	 del	 college,	 decide	 di	
abbandonare	la	sua	quotidianità	per	
lasciarsi	alle	spalle	le	liti	tra	i	genitori	
e	una	vita	che	non	è	“stata	scritta	da	
lui	per	se	stesso”.	Qualcuno	potrebbe	
pensare	a	un	puro	gesto	di	egoismo,	
ma	 questa	 scelta	 nasconde	 una	
necessità	 decisamente	 primordiale	
che	 Christopher,	 ora	 “Alex	
Supertramp”,	 manifesta	 in	 maniera	
estrema/avventata,	 cioè	 la	 ricerca	
dell’io	 interiore	 nella	 natura	
selvaggia.	 Per	 raggiungere	 la	 sua	
essenzialità,	 Alex	 fugge	 da	 casa	 sua	
facendo	perdere	 le	proprie	 tracce	ai	
suoi	 genitori	 e	 alla	 sorella,	 che	
cominciano	 a	 preoccuparsi	 per	
questa	 misteriosa	 scomparsa.	 A	
differenza	 dei	 suoi	 genitori,	 il	
giovane	avventuriero	comincia	la	sua	
ricerca	 della	 FELICITÀ	 e	 comincia	
insieme	 ad	 essa	 anche	 la	
consapevolezza	 dei	 limiti	 umani,	 in	
particolare	dell’uomo	che	vive	in	una	
società	 preconfezionata	 e	 degli	
ostacoli	che	 la	natura	e	noi	 stessi	ci	
poniamo	per	 impedirci	di	arrivare	a	
fondo	nella	ricerca	della	spiritualità.	
Christopher	 inizia	 cosi	 un	 lungo	
periodo	 di	 isolamento	 dalla	 società,	

completamente	 immerso	 in	 Alaska,	
dove	caccia,	legge	e	ritrova	il	suo	più	
interiore	legame	con	la	natura	e	con	
le	 “regole”	 che	 la	 autogestiscono.	 Il	
film	 che	 narra	 questa	 vicenda	 è	
magnifico	 perché	 lancia	 a	 chiunque	
lo	 guardi	 una	 sfida,	 ma	 non	 una	
scommessa	 tra	 amici,	 una	 vera	 e	
propria	competizione	verso	se	stessi	
per	 la	 ricerca	 della	 Felicità	 vera	 e	
della	 nostra	 anima	 interiore.	
Secondo	 Christopher,	 questa	
analisi/indagine	che	ha	come	fine	la	
comprensione	 della	 felicità	 deve	
avere	 come	 mezzo	 la	 natura	 che	 è	
l’elemento	 per	 antonomasia	 di	
semplicità	 non	 contaminata	 dalla	
società	 umana.	 La	 natura,	 che	 da	
sempre	 rappresenta	un	 luogo	 in	 cui	
fuggire,	 diventa	 il	 luogo	 chiave	 per	
riscoprire	se	stessi	e	le	persone	che	ci	
stanno	 attorno.	 Infatti	 l’elemento	
“selvaggio”	 può	 essere	 una	 chiara	
luce	 che	 ci	 guida	 nella	 caccia	 alla	
felicità;	l’unica	cosa	a	cui	si	deve	fare	
attenzione	 è	 il	 rendersene	 conto	 in	
tempo,	 cioè	 approfittare	 del	 tempo	
che	 abbiamo	 per	 scoprire	 cosa	 ci	
rende	 effettivamente	 felici	 e	 cosa	
invece	ci	allontana	dal	nostro	centro.	
Per	 questo	 motivo	 il	 film	 lascia	
“l'amaro	 in	 bocca”,	 perché	 Alex	
capisce	che	la	felicità	senza	relazioni	
non	 esiste,	 non	 si	 prova	 felicità	 da	
soli,	 ma	 si	 prova	 entusiasmo	 nel	
vivere	 le	 relazioni.	 Il	 limite	 quindi	
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non	è	il	selvaggio,	ma	è	la	condizione	
che	 isola	 il	 protagonista	 nelle	 terre	
sperdute	dell'Alaska	dai	rapporti	che	
ha	 provato	 fino	 ad	 arrivare	 lì.	
Possiamo	 dire	 allora	 che	 la	 natura	
serve	effettivamente	ad	Alex,	perché	
gli	fa	comprendere	che	la	vera	felicità	
non	 è	 nel	 bus	 in	 Alaska,	 ma	 nelle	
persone	 che	 ha	 incontrato	 nel	
viaggio.	 
	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

Per	 questo	 la	 felicità	 deve	 essere	
condivisa	altrimenti	non	si	può	dire	
di	 aver	 provato	 veramente	 la	 gioia	
piena.	Ce	lo	spiega	molto	bene	Alex	
con	 le	 sue	 parole	 annotate	 su	 un	
quaderno,	 :“Happiness	 is	 only	 real	
when	shared”.		

	

Marco	Ravella	4°F	
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

Copertina	del	film	“Into	the	Wild”	
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Fin	dall’antichità,	l’uomo	ha	provato	
un	 sentimento	ambivalente	 verso	 la	
natura:	 da	 un	 lato	 attrazione	 e	
meraviglia,	 dall’altro	 timore	 e	
rispetto	per	una	forza	più	grande	di	
lui.	In	particolare,	la	paura	dell’uomo	
verso	la	natura	nasce	spesso	dal	suo	
carattere	 imprevedibile	 e	
incontrollabile,	 che	 mette	 in	
discussione	 il	 dominio	 umano	 sul	
mondo.	In	filosofia,	Thomas	Hobbes	
descrive	 lo	 stato	di	natura	 come	un	
luogo	di	guerra	permanente,	dove	la	
vita	 è	 “solitaria,	 povera,	 brutta,	
animalesca	 e	breve”.	Questa	 visione	
rappresenta	bene	il	timore	dell’uomo	
di	fronte	a	una	realtà	selvaggia,	dove	
manca	 qualsiasi	 ordine.	 Thomas	
Hobbes	 (1588–1679)	 è	 stato	 un	
filosofo	inglese,	noto	soprattutto	per	
la	 sua	opera	Leviatano	 (1651),	 in	 cui	
espone	 una	 visione	 fortemente	
razionalista	 e	 pessimistica	 della	
natura	umana.	 (homo	homini	 lupus	
ecc.) 
Jean-Jacques	 Rousseau	 (un	 filosofo,	
scrittore	 e	 musicista	 svizzero-
francese,	 tra	 i	 principali	 pensatori	
dell’Illuminismo.)	 pur	 considerando	
la	 natura	 come	 un’originaria	
condizione	 felice,	 riconosce	 che	
l’uomo	moderno,	separatosi	da	essa,	
vive	in	una	condizione	di	alienazione	
e	 inquietudine.	 La	 paura	 deriva	

dunque	 anche	 dalla	 perdita	 del	
legame	 originario	 con	 l’ambiente	
naturale.	 Anche	 Giacomo	 Leopardi,	
nella	 sua	 poesia	 “La	 Ginestra”,	
descrive	la	natura	come	indifferente	
e	 distruttiva,	 capace	 di	 cancellare	
l’umanità	in	un	attimo,	senza	alcuna	
pietà.		
In	poesia,	il	sublime	romantico	trova	
espressione	 in	 autori	 come	William	
Wordsworth,	per	il	quale	la	natura	è	
sì	 fonte	 di	 ispirazione,	 ma	 anche	
entità	misteriosa	e	potente,	in	grado	
di	 far	 sentire	 l’uomo	 piccolo	 e	
vulnerabile.	
Il	cinema	contemporaneo	ha	ripreso	
questi	 temi	 con	grande	 forza	visiva.	
In	 "The	 Revenant"	 (2015),	 la	 natura	
selvaggia	e	ostile	è	il	vero	nemico	del	
protagonista,	che	lotta	contro	il	gelo,	
gli	 animali	 e	 la	 solitudine.	 In	
"Interstellar"	 (2014),	 la	 natura	 si	
espande	 al	 livello	 cosmico,	
diventando	 simbolo	 dell’ignoto	 che	
sfugge	 alla	 comprensione	 umana.	
Infine,	 nel	 film	 "E	 venne	 il	 giorno"	
(The	Happening),	la	natura	si	ribella,	
diventando	 una	 forza	 vendicativa	
che	 punisce	 l’uomo	 per	 il	 suo	
comportamento	 distruttivo	 verso	
l’ambiente.	 In	 conclusione,	 la	 paura	
dell’uomo	 verso	 la	 natura	 nasce	 dal	
suo	 bisogno	 di	 controllo	 e	 dalla	
consapevolezza	 dei	 propri	 limiti.	

LA NATURA 
NEMICA 
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Quando	la	natura	si	mostra	 in	tutta	
la	 sua	 potenza	 –	 come	 terremoto,	
tempesta	o	vuoto	cosmico	–	 l’essere	
umano	riscopre	la	sua	fragilità.		
Tuttavia,	 questa	 paura	 non	 è	 solo	
paralizzante,	ma	anche	generatrice	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

di	pensiero,	arte	e	consapevolezza.	È	
nella	 riflessione	 su	 ciò	 che	non	può	
dominare	 che	 l’uomo	 trova	 forse	 il	
senso	 più	 profondo	 della	 propria	
esistenza.	
	
Emanuele	Camiciottoli	4°B	
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

	
	
	

Campo	di	Ginestre	
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"Primavera	silenziosa",	pubblicato	
nel	1962,	è	un	libro	che	ha	cambiato	
la	prospettiva	con	cui	l'umanità	
guarda	alla	natura	e	all'ambiente.		Il	
libro	scritto	dal	biologo	Rachel	
Carson,	si	sofferma	sulle	
devastazioni	causate	dai	pesticidi	
chimici,	in	particolare	il	DDT,	sulla	
fauna,	sulla	vegetazione	e	
sull’ecosistema. 
Attraverso	 un	 racconto	 efficace	 e	
scientificamente	 accurato,	 Carson	
denuncia	 la	 minaccia	 dell'uso	
indiscriminato	di	sostanze	chimiche	
artificiali	 e	 fa	 una	 maggiore	
osservazione	sul	rapporto	dell'uomo	
con	 la	 natura,	 rapporto	 sempre	 più	
debole	e	disfunzionale.	
Tra	 le	 maggiori	 preoccupazioni	 di	
Carson	 c'è	 il	 fenomeno,	 in	
espansione,	 dell'uomo	 che	 si	
intromette	 nella	 natura	 per	 mezzo	
della	 tecnologia	 e	 della	 chimica,	
apportando	 insidiosamente	
inevitabili	 aggiustamenti	
all'equilibrio	ecologico.		
La	 concezione	 della	 natura	 come	
risorsa	 da	 sfruttare	 senza	 limiti,	
propria	 dell'ideologia	 industriale	 e	
agraria	 postbellica,	 si	 traduce	
nell'uso	 di	 pesticidi	 e	 fertilizzanti	
chimici.	 Carson	 descrive	 con	
esattezza	 come	 l'uso	 di	 questi	

prodotti	sia	stato	responsabile	di	una	
morte	 silenziosa	della	 fauna	aviaria,	
ma	 anche	 di	 danni	 irreparabili	 al	
suolo,	alle	acque	e	alla	vegetazione.		
Per	 quanto	 riguarda	 gli	 effetti	 di	
questi	 prodotti,	 Carson	 non	 parla	
solo	 dei	 danni	 immediati,	 ma	 in	
particolar	modo	si	sofferma	sui	danni	
a	lungo	termine	di	tali	pratiche,	che	
appaiono	 inevitabili	 a	 causa	
dell’espansione	 indiscriminata	
dell’uomo.		Carson	si	rivolge	ai	lettori	
chiedendo	 loro	 di	 interpretare	 la	
natura	come	un	sistema	complesso	e	
interconnesso,	 nel	 quale	 ogni	
elemento	 assume	 un	 ruolo	
fondamentale.	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
Copertina	 del	 libro	 “Primavera	
Silenziosa”	

PRIMAVERA 
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La	 sua	 spiegazione	 della	 catena	
alimentare	 e	 della	 contaminazione	
chimica	 dimostra	 come	 i	 pesticidi	
non	 danneggino	 solo	 insetti	 e	
animali	 direttamente	 esposti,	 ma	
come	 attraverso	 l'azione	 del	
bioaccumulo	 arrivino	 a	 colpire	 le	
specie	 più	 elevate	 nella	 catena	
alimentare,	 inclusi	 gli	 esseri	 umani.	
L'uomo,	 in	 realtà,	 non	 è	 al	 di	 fuori	
della	natura,	ma	di	essa	fa	parte,	e	la	
sua	 salute	 e	 sopravvivenza	
dipendono	 dalla	 salute	 degli	 altri	
esseri	 viventi	 e	 dall'unità	 ambiente.	
Uno	dei	temi	principali	del	libro	è	la	
percezione	 dell’uomo	 rispetto	 alla	
sua	 responsabilità	 di	 proteggere	 la	
natura	e	di	non	controllarla.		
Carson,	 pur	 senza	 demonizzare	 la	
scienza	 e	 la	 tecnologia,	 chiede	 una	
maggiore	 consapevolezza	 nell'uso	
delle	 innovazioni	 e	 una	 riflessione	
etica	 sul	 loro	 impatto,	 proponendo	
alternative	più	 sicure,	 come	 l'uso	di	
metodi	 biologici	 e	 il	 ritorno	 a	
pratiche	 agricole	 più	 naturali	 e	
sostenibili.	 In	 questo	 modo	
“Primavera	silenziosa”	non	è	solo	una	
denuncia,	 ma	 un	 appello	 al	
cambiamento,	 a	 rivedere	 il	 proprio	
rapporto	 con	 la	 terra	 e	 a	 interagire	
con	le	leggi	della	natura.	
"Primavera	silenziosa"	ha	lasciato	un	
segno	 notevole.	 Il	 libro	 portò	 in	
primo	piano	le	minacce	ambientali	e	
divenne	uno	dei	principali	stimoli	del	
movimento	ambientalista	degli	anni	
'60	e	'70.	La	denuncia	di	Carson	aiutò	
a	 sviluppare	 una	 maggiore	
consapevolezza	pubblica	sui	danni		

dei	 pesticidi,	 portando	 molte	
nazioni,	 inclusi	 gli	 Stati	 Uniti,	 a	
introdurre	 politiche	 di	
regolamentazione	 più	 restrittive	
sull'uso	dei	composti	chimici.	Anche	
decenni	 dopo	 la	 sua	 pubblicazione,	
"Primavera	 silenziosa"	 rimane	 un	
libro	fondamentale	per	comprendere	
il	 rapporto	 uomo-natura.	 Le	 sue	
intuizioni	 sono	 ancora	 valide	 in	
un’epoca	 in	 cui	 il	 cambiamento	
climatico	e	la	perdita	di	biodiversità	
rappresentano	 minacce	 globali.	 Il	
monito	 di	 Rachel	 Carson	 è	 che	 la	
salute	 del	 pianeta	 è	 irriducibile	 alla	
salute	dell'umanità	e	che	il	progresso	
non	 deve	 essere	 calcolato	
unicamente	 in	 base	 allo	 sviluppo	
economico,	 ma	 in	 rapporto	 anche	
all'onore	e	all'amore	per	l'ambiente	e	
di	coloro	che	lo	popolano.		
In	 "Primavera	 silenziosa",	 Rachel	
Carson	 non	 solo	 accusa	 i	 danni	
causati	 dall'uso	 irresponsabile	 dei	
pesticidi,	ma	ci	chiede	di	riflettere	su	
un	 cambiamento	 più	 ampio	 nella	
nostra	 comprensione	 della	 natura	 e	
del	nostro	posto	all'interno	di	essa.		
L'	uomo	quindi	non	è	il	signore	della	
Terra,	ma	un	membro	di	una	grande	
comunità	biologica.	
	Se	 non	 impariamo	 a	 rispettare	 e	 a	
proteggere	 la	 natura,	 rischiamo	 di	
compromettere	 il	 nostro	 stesso	
futuro.	 Il	 libro	di	Carson,	dunque,	è	
un	 avvertimento	 e	 un	 invito	
all'azione,	 un	 appello	 esplicito	 a	 un	
rapporto	 più	 bilanciato	 e	 duraturo	
tra	l'uomo	e	la	natura.	
 

Alejandro Capuozzo 4°B 
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La	 connessione	 tra	 natura	 e	
architettura	 è	 un	 tema	 centrale	
nell'architettura	moderna,	che	inizia	
tra	la	fine	dell'Ottocento	e	l'inizio	del	
Novecento.	 Questo	 periodo	 è	
caratterizzato	da	una	 rottura	 con	 le	
tradizioni	stilistiche	precedenti	e	da	
una	ricerca	di	nuove	forme,	materiali	
e	concetti	progettuali,	 ricerca	che	si	
concentra	 sull’integrazione	 di	
elementi	 naturali	 negli	 spazi	
abitativi.	Ecco	alcuni	esempi:	

• la	biofilia,	 cioè	 la	 connessione	
psicologica,	 emotiva	 e	
comportamentale	tra	gli	esseri	
umani	 e	 il	 mondo	 naturale.	
Essa	 si	 riferisce	 alla	 nostra	
innata	tendenza	a	preferire,	ad	
essere	 attratti	 e	 a	 sentirci	 a	
nostro	 agio	 in	 ambienti	
naturali,	e	a	sentirci	stressati	e	
scontenti	in	ambienti	artificiali	
o	 in	 assenza	 di	 natura.	 La	
biofilia	 quindi	 si	 concentra	 su	
come	 la	 natura	 influenzi	
positivamente	la	nostra	vita	e	i	
nostri	 spazi,	 come	 il	 verde	 in	
casa,	l'uso	di	materiali	naturali	
e	 l'integrazione	 di	 elementi	
naturali	come	l'acqua.		

• l'architettura	 organica,	 che	
punta	 a	 creare	 edifici	 che	 si	

integrino	armoniosamente	nel	
contesto	 naturale:	 forme	 e	
materiali	 si	 adattano	
all'ambiente	 circostante,	
l'attenzione	 è	 posta	
sull'integrazione	tra	l'edificio	e	
il	 paesaggio,	 creando	
un'esperienza	 visiva	 e	
sensoriale	unica.		

• l'architettura	 biomimetica:	
essa	 si	 ispira	 a	 soluzioni	
naturali,	 come	 la	 ventilazione	
naturale	 dei	 termitai	 o	 le	
strutture	 dei	 gusci	 di	
molluschi,	 per	 sviluppare	
edifici	 più	 efficienti	 dal	 punto	
di	 vista	 energetico	 e	 di	
conseguenza	 maggiormente	
sostenibili.	 Questo	 approccio	
si	 basa	 sull'osservazione	 e	
sull'imitazione	 di	 processi	
naturali	per	risolvere	problemi	
di	progettazione	e	costruzione,	
come	la	gestione	termica	degli	
edifici.		

• l’architettura	 Bioclimatica:	
essa	 si	 focalizza	 sulla	
progettazione	 di	 edifici	 che	
sfruttano	 le	 condizioni	
climatiche	 locali	 per	
minimizzare	 il	 consumo	
energetico,	 come	 la	

NATURA E 
ARCHITETTURA 
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ventilazione	 naturale	 e	 la	
gestione	della	luce	solare.	

• L’architettura	 Sostenibile:	 in	
questa	 è	 prioritario	 l'uso	 di	
materiali	 ecologici	 associato	 a	
pratiche	 costruttive	 rispettose	
dell'ambiente,	 con	 l’obiettivo	
di	ridurre	l'impatto	ambientale	
dell'edificio.		

• Green	 Building:	 un	 approccio	
globale	 che	 si	 concentra	
sull'intero	 ciclo	 di	 vita	 di	 un	
edificio,	 dalla	 progettazione	
alla	gestione,	per	minimizzare	
l'impatto	 ambientale	 e	
promuovere	la	sostenibilità.		

Quando	 si	 parla	 di	 architettura	
organica	 in	 particolare	 è	 d’obbligo	
citare	 due	 architetti:	 Louis	 Henry	
Sullivan,	 architetto	 statunitense	
definito	 come	 "il	 padre	 dei	
grattacieli"	 e	 "il	 padre	 del	
modernismo",	e	Frank	Lloyd	Wright,	
architetto	 statunitense,	 tra	 i	 più	
importanti	del	XX	secolo.	Wright,	in	
particolare,	 si	 dedicò	
all'approfondimento	del	rapporto	fra	
l'individuo	e	lo	spazio	architettonico	
e		fra	questo	e	la	natura.	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Fallingwater	 (casa	 sulla	 cascata)	
dell’architetto	Frank	Lloyd	Wright	

Ebenezer	 Howard	 fu	 un	 urbanista	
inglese	 noto	 soprattutto	 per	 aver	
lavorato	 per	 primo	 all’idea	 di	 città	
giardino,	 o	 Garden	 City,	 cui	 dedicò	
un’intera	 opera.	 Howard	 chiarì	 con	
dovizia	 di	 particolari	 le	
caratteristiche	 di	 queste	 città	
giardino.	 Anzitutto	 si	 trattavano	 di	
centri	abitati	di	precise	dimensioni	al	
cui	centro	si	trovava	un	grande	parco	
attorno	al	quale	si	sviluppavano	aree	
residenziali	a	bassa	densità,	alle	quali	
si	accedeva	grazie	a	viali	puliti	e	a	una	
rete	 ferroviaria	 che	 correva	 lungo	 i	
confini	cittadini.	
La	 storia	 dell'architettura	 è	 lunga,	
ricca	 e	 assai	 complessa,	 ma	 è	 bello	
vedere	 che	 già	 a	 partire	 dal	 secolo	
scorso	gli	architetti	abbiano	iniziato	
a	 interrogarsi	 sulla	 relazione	 tra	
natura	 e	 architettura	 riuscendo,	
anche,	 a	 superare	 tale	 dualismo.	
Questa	 è	 la	 prova	 che	 è	 possibile,	
oggi	 più	 che	 mai,	 puntare	 su	
un'architettura	più	green,	 rispettosa	
della	 natura	 e,	 al	 contempo,	 di	
grande	 pregio,	 ricorrendo	 alle	
tecnologie	di	ultima	generazione.	
La	biomimetica,	 scienza	 che	 studia	
la	 natura	 come	 fonte	 d’ispirazione,	
mira	a	imitare	i	principi	e	i	processi	
alla	base	delle	soluzioni	che	essa	ha	
perfezionato	nel	tempo.	Nell’ambito	
dell’architettura,	 la	 biomimetica	
offre	nuove	 strade	verso	un’edilizia	
sostenibile,	 dove	 le	 regole	 naturali	
diventano	 modelli	 per	 affrontare	 i	
problemi	dell’ecosistema	costruito.	

	

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Architetto
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Grattacieli
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Modernismo
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Architetto
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America
https://it.m.wikipedia.org/wiki/XX_secolo
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Spazio_architettonico
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Natura
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• Gherkin	 Tower	 a	 Londra.	
Progetta	 da	 Norman	 Foster	 e	
completata	 nel	 2003,	 è	 un	
esempio	 di	 architettura	
biomimetica,	 poiché	 trae	
ispirazione	 dalla	 natura	 per	
migliorare	 le	 sue	 prestazioni	
ambientali.	 L’involucro	
esterno	dell’edificio,	con	la	sua	
caratteristica	forma	esagonale,	
si	 ispira	 alla	 struttura	 della	
Venus	 Flower	 Basket	 Sponge	
una	 spugna	 marina	 con	 una	
complessa	 geometria	 che	
favorisce	la	ventilazione.		

	
	
	
	
	
	
	
	
	
Gherkin	 Tower	 progetta	 da	 Norman	
Foster	
	

• Eastgate	Center	 in	Zimbabwe.	
Progettata	da	Mike	Pearce	che	
ha	lavorato	insieme	al	team	di	
Arup,	 è	 un	 ampio	 edificio	 ad	
uso	 misto	 per	 uffici	 e	 spazi	
commerciali.	 L’architettura	 si	
ispira	 al	 funzionamento	 dei	
termitai	 africani	 per	 il	 suo	
innovativo	 sistema	 di	
ventilazione	 e	 raffreddamento	
passivo.	

	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
Eastgate	 Center	 progettata	 da	
Mike	Pearce	
	
• BIQ	 House	 ad	 Amburgo.	

Progettata	 dallo	 studio	
austriaco	 Splitterwerk	
Architects,	 appare	 come	 un	
esempio	 avveniristico	 di	
progettazione	 ispirata	 alla	
natura.	 Si	 tratta	 della	 prima	
struttura	 al	 mondo	 dotata	 di	
una	 “facciata	 bioreattiva”	 in	
alghe.	 Il	 sistema	 innovativo	
della	 facciata	 include	
bioreattori	che	ospitano	alghe,	
le	 quali,	 attraverso	 la	
fotosintesi,	 producono	
biomassa	ed	energia	termica.	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
BIQ	 House	 progettata	 dallo	 studio	
austriaco	Splitterwerk	Architects	
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• Supertrees	del	Gardens	By	The	

Bay	 in	 Malesia.	 Imitando	 le	
funzioni	 ecologiche	 degli	
alberi	 naturali,	 offrendo	
ombra,	 raccogliendo	 l’acqua	
piovana	 e	 migliorando	 la	
qualità	dell’aria.	

	
	
	
	
	
	
	
	
Supertrees	del	Gardens	By	The	Bay	in	
Malesia	
	

• Eden	Project	nel	Regno	Unito.	
Progettato	 da	 Grimshaw	
Architects	e	Arup.	Il	complesso	
è	stato	realizzato	in	una	cava	di	
caolino	 recuperata	 e	 si	
caratterizza	 per	 le	 sue	
imponenti	 cupole,	 che	
ospitano	 una	 vasta	 varietà	 di	
specie	 vegetali	 provenienti	 da	
ambienti	naturali	diversi.	

	

	

	

	

Eden	Project	progettato	da	Grimshaw	
Architects	e	Arup	

Bosco	Verticale	a	Milano.	Progettato	
da	Boeri	Studio	é	 situato	nel	 centro	
direzionale	di	Milano,	ai	margini	del	
quartiere	Isola.	Peculiarità	di	queste	
costruzioni,	 tutte	 e	 due	 inaugurate	
nel	 2014,	 è	 la	 presenza	 di	 più	 di	
duemila	specie	arboree,	tra	arbusti	e	
alberi	 ad	 alto	 fusto,	 distribuite	 sui	
prospetti.	 Si	 tratta	 di	 un	 ambizioso	
progetto	 di	 riforestazione	
metropolitana	 che,	 attraverso	 la	
densificazione	verticale	del	verde,	si	
propone	 di	 incrementare	 la	
biodiversità	 vegetale	 e	 animale	 del	
capoluogo	 lombardo,	 riducendone	
l'espansione	 urbana	 e	 contribuendo	
anche	 alla	 mitigazione	 del	
microclima.	 L'idea	 di	 valorizzare	 il	
verde	 nelle	 architetture	 non	 è	 stata	
affatto	 introdotta	 dal	 Bosco	
Verticale.	Capostipiti	di	questo	filone	
sono	 i	 giardini	 pensili	 di	 Babilonia,	
costruiti	 intorno	 al	 590	 a.C.	 dal	 re	
Nabucodonosor	 II,	ma	 vi	 sono	 stati	
anche	i	prati	marcitoi,	sviluppati	nel	
XIII	secolo	dai	monaci	cistercensi,	e	
la	 torre	Guinigi	 di	 Lucca,	 un	 vero	 e	
proprio	Bosco	Verticale	ante	litteram	
che	 presenta	 alla	 sommità	 un	
giardino	 pensile	 con	 sette	 lecci	
secolari.	 Nel	 loro	 complesso,	 le	
facciate	del	Bosco	Verticale	ospitano	
711	 alberi,	 5.000	 arbusti	 di	 grandi	
dimensioni	e	15.000	piante	perenni	e	
ricadenti,	 che	 si	 densificano	 in	
altezza	 sino	 a	 ricoprire	 un'area	
equivalente	a	due	ettari	(20.000	m²)	
di	forestazione.	In	totale,	vi	sono	94	
specie	vegetali	diverse;	di	queste,	59	
sono	 utili	 per	 gli	 uccelli,	 60	 sono	
arboree	 e	 arbustive	 e	 33	 sono	

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Centro_direzionale_di_Milano
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Centro_direzionale_di_Milano
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Isola_(Milano)
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Arbusto
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Albero
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Prospetto
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Riforestazione
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Metropoli
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Biodiversit%C3%A0
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Plantae
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Animalia
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Microclima
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Giardini_pensili_di_Babilonia
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Nabucodonosor_II
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Marcite
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Ordine_cistercense
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Torre_Guinigi
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Lucca
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Leccio
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Facciata
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Albero
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Arbusto
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Pianta_perenne
https://it.m.wikipedia.org/w/index.php?title=Pianta_ricadente&action=edit&redlink=1
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Ettaro
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Metro_quadrato
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Specie
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Aves
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sempreverdi.	 Il	 Bosco	 Verticale,	
infatti,	contribuisce	alla	costituzione	
di	un	microclima	che	genera	umidità,	
filtra	 le	 polveri	 sottili	 (o	 ne	 devia	 il	
percorso),	 attenua	 notevolmente	
l'inquinamento	 acustico,	 depura	
l'aria	sottraendo		CO2		dall'atmosfera		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

ed	 emettendo		 O2,	 protegge	
dall'irraggiamento	 solare	 attraverso	
l'ombreggiatura	 fogliare	e	 ripara	dal	
vento,	attraverso	l'azione	frangivento	
delle	fronde.	
 
Isabel	Pavone	3°A	
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bosco	Verticale	progettato	Boeri	Studio	(Stefano	Boeri,	Gianandrea	Barreca	e	
Giovanni	La	Varra)	

 
 

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Pianta_sempreverde
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Microclima
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Umidit%C3%A0
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Polveri_sottili
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Inquinamento_acustico
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Irraggiamento
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Frangivento
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“La	felicità	è	il	benessere	dei	bambini	
dipendono	dalla	quantità	d'amore	e	
di	approvazione	che	diamo	loro.	
Dobbiamo	stare	dalla	parte	dei	

bambini”	

Alexander	Neill	

Se	 si	 parla	 di	 natura,	 spesso	 e	
volentieri	 si	 riscontra	 un'idea	 di	
tranquillità	 e	 spensieratezza,	 forse	
solo	apparente	o	forse	solo	un	locus	
amoenus	 Pariniano,	 ma	 comunque	
positiva.	 Per	 questo	 motivo,	 negli	
anni	 20	 dello	 scorso	 secolo,	 nasce	
Summerhill,	 o	 meglio,	 anche	 per	
questo	 nasce	 Summerhill.	 Ma	 cosa	
indica	 questa	 strana	 parola?	
Summerhill	 è	 una	 realtà	 educativa	
ideata	 nel	 1921	 dal	 pedagogista	
Alexander	 Neill,	 il	 quale,	 insieme	 a	
sua	 moglie,	 ha	 fondato	 questa	
“scuola	 moderna”,	 che	 si	 basa	 su	
pochi	 e	 chiari	 principi.	 L’idea	 alla	
base	 di	 questo	 progetto	
avanguardistico	 è	 di	 “adattare	 la	
scuola	al	bambino	e	non	viceversa”;	
infatti	viene	mossa	una	forte	critica	al	
sistema	 educativo	 del	 tempo,	 che	 è	
pressoché	 identico	 a	 quello	 attuale,	
un	sistema	che	cerca	di	reprimere	la	
spontaneità	e	la	vivacità	dei	bambini	
“costringendoli	 seduti	 ai	 banchi"	 o,	
ancora,	 che	 cerca	 di	 sviluppare	
soltanto	l’intelletto	e	non	l’emotività	
degli	adolescenti,	costringendo	così	i	
giovani	 a	 lavorare	 su	 “binari	 di	

serietà”.	Questo	modello	educativo	è	
conforme	 al	 nostro	 sistema	
economico,	 “il	 quale	 deve	 produrre	
individui	 di	 gusti	 standardizzati,	
facilmente	 influenzabili	 e	 dai	
desideri	 agevolmente	 prevedibili.	 Il	
nostro	 sistema	 ha	 bisogno	 di	
individui	che	credano	di	essere	liberi	
e	 indipendenti,	 ma	 che,	 ciò	
nonostante,	si	comportino	così	come	
ci	 si	 aspetta	 da	 loro,	 uomini	 che	 si	
inseriscano	 senza	 attriti	 nella	
macchina	sociale,	che	possano	essere	
guidati	 senza	 ricorso	 alla	 forza,	
comandati	 senza	 capi,	 e	 indirizzati	
senz'altra	 ambizione	 che	 non	 sia	
quella	di	fare	le	cose	'come	si	deve'.”	
Ebbene	 il	 corrente	 modello	
scolastico,	 rispetto	 a	 Summerhill,	
non	 è	 predisposto	 a	 rendere	 liberi.	
Viceversa	 Summerhill	 è	 un	
esperimento	 che	 si	 basa	
completamente	 sulla	 libertà	 e	 sullo	
sviluppo	spontaneo	dei	fanciulli:	per	
fare	un	esempio,	 i	 ragazzi	non	sono	
obbligati	 a	 seguire	 le	 lezioni	 o	 a	
partecipare	 alle	 attività,	 ma	
partecipano	 se	 lo	 ritengono	
opportuno.		 Secondo	 Neill,	 tutto	
dipende	 dalla	 volontà	 del	 bambino:	
“non	ha	senso	che	una	scuola	abbia	o	
meno	un	 suo	metodo	per	 insegnare	
la	divisione,	poiché	 la	divisione	non	
ha	nessuna	importanza,	a	meno	che	
uno	 non	 voglia	 impararla.	 E	 il	
bambino	 che	 vorrà	 imparare	 le	

SUMMER HILL 
La libera scuola e i liberi ragazzi di Summerhill 
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divisioni	le	imparerà	comunque	esse	
gli	 vengano	 insegnate”.	 Altro	
principio	su	cui	si	basa	Summerhill	è	
la	 fiducia	 nella	 bontà	 innata	 dei	
bambini,	 cioè	 secondo	 Neill	 i	
bambini	 nascono	 leali,	 ma	 quando	
perdono	la	libertà,	perdono	anche	la	
bontà	sostituendola	con	 l’egoismo	e	
la	 paura.	 La	 cosa	 che	 più	 mi	 ha	
colpito	del	libro	di	Neill	è	che,	sulla	
scia	delle	 imposizioni	dei	genitori	o	
delle	 istituzioni,	 i	 bambini	 che	
vivono	 un'infanzia,	 che	 li	 porta	 poi	
verso	 una	 vita	 che	 si	 adatta	
costantemente	 allo	 status	 quo,	 cioè	
alla	 condizione	 sociale	 in	 cui	 si	
trovano.	 “Questo	 adattamento	 è	
un’ottima	cosa	per	una	società	che	ha	
bisogno	 di	 impiegati	 che	 siedano	
senza	 protestare	 davanti	 a	
malinconiche	 scrivanie”.		
A	 Summerhill	 è	 stato	 inoltre	
osservato	che	 in	un	ambiente	 libero	
dalla	paura	e	dalla	crescente	violenza	
della	 società,	 i	 bambini	 riescono	 a	
crescere	 senza	 manifestare	
altrettanta	 aggressività.	 Infatti,	
secondo	il	 fondatore	di	Summerhill,	
la	 libertà	 riduce	 la	 manifestazione	
degli	 istinti	 aggressivi	 perché	 i	
ragazzi	non	si	sentono	vittime	degli	
altri	 e	perciò	non	hanno	bisogno	di	
proteggersi	 con	 la	 violenza	 ma	
preferiscono	 seguire	 la	 via	 del	
dialogo	 e	 della	 comprensione	
dell’altro.	Questo	potrebbe	cambiare	
notevolmente	la	nostra	società	che,	a	
partire	 dall’educazione	 dei	 bambini	
potrebbe	arrivare	a	ridurre	al	minimo	
l'istinto	 violento	 di	 ciascuno	 -	 con	
evidenti	 risultati	 positivi	 sulla	

serenità	 della	 vita	 sociale	 anche	 da	
adulti.	
Le	 più	 grandi	 forze	 oppositive	 a	 un	
tipo	 di	 scuola	 del	 genere	
normalmente	 sono	 quelle	 dei	
genitori,	sempre	troppo	preoccupati	
che	i	loro	figli	non	abbiano	successo	
nei	 lavori	 che	 una	 società	 come	 la	
nostra	 considera	 di	 successo,	 come	
ad	 esempio	 il	 dirigente	 d’azienda	
piuttosto	che	l’imprenditore	o	ancora	
l’avvocato;	 a	 tali	 ansie	 Neill	 ha	
sempre	 risposto	 che	 per	 lui	 il	
successo	è	la	capacità	di	lavorare	con	
gioia	 e	 di	 vivere	 positivamente,	 per	
cui	 anche	 un	 camionista	 è	 una	
persona	di	successo,	ma	solamente	se	
vive	la	sua	vita	e	il	suo	lavoro	senza	
smettere	 mai	 di	 crescere	
interiormente.		
Insomma	 tutto	 ciò	 che	 Summerhill	
rappresenta	è	frutto	della	concezione	
dello	“scopo	di	vita”	dei	coniugi	che	
hanno	fondato	questa	scuola,	i	quali	
credevano	 fermamente	 in	 queste	
parole:	"lo	scopo	della	vita	è	la	felicità	
ed	 essere	 felici	 significa	 provare	
interesse	per	qualcosa.	L’educazione	
dovrebbe	 preparare	 alla	 vita”.		
Credo	 che	 non	 si	 possa	 esprimere	
meglio	 l’obiettivo	 non	 solo	 di	
Summerhill	-	prepararci	alla	vita	non	
nel	senso	di	adeguarsi	alla	società	e	al	
mondo	economico,	ma	nel	 senso	di	
imparare	 ad	 ascoltarci	 e	 capire	
dentro	 di	 noi	 e	 da	 noi	 stessi	 il	
cammino	che	vogliamo	percorrere,	il	
senso	che	vogliamo	dare.	

PS:	Summerhill	esiste	ancora,	anche	
se	ora	è	più	una	elitaria	nicchia	per	
pochi	eletti,	come,	paradossalmente,	
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forse	accade	a	tutte	quelle	realtà	che	
mantengono	 una	 loro	 identità	
educativa	marcatamente	libera	e		

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

poco	adattabile	al	sistema	dominante	
-	 basti	 pensare	 alle	 scuole	
montessoriane	o	a	quelle	steineriane.	
Ma	di	questo	parleremo	nel	prossimo	
numero.	

Marco	Ravella	4°F	

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Summerhill	fotografata	nel	1993 
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Negli	 ultimi	 decenni,	 l’interesse	
verso	 rimedi	 naturali	 e	 trattamenti	
olistici	 ha	 riportato	 alla	 ribalta	
un’antica	alleata	della	salute	umana:	
la	medicina	a	base	di	olio.	Utilizzati	
fin	 dall’antichità	 in	 diverse	 culture,	
gli	 oli	 vegetali	 e	 gli	 oli	 essenziali	
rappresentano	 un	 ponte	 tra	 scienza	
moderna	e	tradizione,	incarnando	un	
legame	 profondo	 tra	 l’uomo	 e	 la	
natura.	Gli	 oli	 vegetali,	 ottenuti	 per	
spremitura	a	 freddo	di	 semi	o	 frutti	
(come	l’olio	d’oliva,	di	lino,	di	argan	
o	di	mandorla),	 sono	 ricchi	 di	 acidi	
grassi	 insaturi,	 vitamine	 liposolubili	
(come	la	vitamina	E),	steroli	vegetali	
e	 antiossidanti	 naturali.	 Queste	
componenti	 svolgono	 un	 ruolo	
cruciale	 nella	 protezione	 cellulare,	
nella	regolazione	dell’infiammazione	
e	nella	salute	cardiovascolare.	Gli	oli	
essenziali,	 invece,	 sono	 miscele	
complesse	 di	 composti	 aromatici	
volatili	estratti	da	piante	aromatiche	
(come	 lavanda,	 menta,	 tea	 tree,	
eucalipto).	 Contengono	 terpeni,	
fenoli	e	alcoli	che,	secondo	numerosi	
studi,	 possiedono	 attività	
antimicrobiche,	 antinfiammatorie,	
analgesiche	 e	 ansiolitiche.	
L’aromaterapia,	 una	 pratica	 della	
medicina	 complementare,	 sfrutta	

queste	proprietà	per	trattare	disturbi	
lievi	 come	 ansia,	 insonnia,	 dolori	
muscolari	e	infezioni	leggere.	
In	 campo	 medico,	 diverse	 ricerche	
confermano	 il	 potenziale	 di	 alcuni	
oli:	

• L’olio	 di	 lavanda	 ha	 mostrato	
efficacia	 nel	 ridurre	 l’ansia	 e	
migliorare	la	qualità	del	sonno	
grazie	 all’interazione	 dei	 suoi	
componenti	 con	 i	 recettori	
GABA	nel	cervello.	

• L’olio	di	tea	tree	è	noto	per	 le	
sue	 proprietà	 antimicotiche	 e	
antibatteriche,	 utile	 nel	
trattamento	 di	 acne,	 micosi	 e	
piccole	ferite.	

• L’olio	di	pesce,	ricco	di	omega-
3	 (EPA	 e	 DHA),	 è	 associato	 a	
effetti	 protettivi	 sul	 sistema	
cardiovascolare.		

	
	
	
	
	
																																					Olio	Tea	Tree	
	
	
	
	

MEDICINA AL 
NATURALE 
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L’uso	 degli	 oli	 nella	 medicina	
naturale	 riflette	 un	 principio	
fondamentale:	 la	 cura	 attraverso	 la	
natura.	 Questo	 approccio	 si	 fonda	
sull’idea	 che	 la	 natura	 fornisca	 le	
risorse	 necessarie	 al	 mantenimento	
della	 salute,	 e	 che	 l’uomo	 debba	
imparare	a	rispettare	e	comprendere	
i	cicli	naturali	per	trarne	beneficio.	
In	 molte	 tradizioni,	 come	
l’ayurvedica	 o	 la	 medicina	
tradizionale	 cinese,	 gli	 oli	
rappresentano	non	solo	un	rimedio,	
ma	 anche	 un	 mezzo	 per	 ristabilire	
l’equilibrio	tra	corpo,	mente	e		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

ambiente.	 Questa	 visione	 olistica	 si	
sta	oggi	intrecciando	con	la	medicina	
scientifica	 moderna,	 dando	 vita	 a	
un’integrazione	 terapeutica	 che	
valorizza	 sia	 l’efficacia	 clinica	 sia	 il	
rispetto	dell’ecosistema.	
La	 medicina	 a	 base	 di	 olio	
rappresenta	 un’interessante	 sintesi	
tra	scienza	e	natura.		
Riscoprire	il	potere	degli	oli	significa	
anche	riconoscere	l'importanza	di	un	
rapporto	 sano	 con	 la	 natura:	 non	
come	 semplice	 fonte	 di	 risorse,	 ma	
come	 partner	 nel	 cammino	 verso	 il	
benessere.	
 

Benedetta	Larini	4°F	
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Spesso	 mi	 accade	 di	 fermarmi	 in	
luoghi	in	cui	vado	fin	da	bambino,	da	
anni,	 e	mi	 accorgo	 di	 non	 aver	mai	
notato	 certi	 dettagli:	 una	 casa,	 una	
stalla,	 un	 albero,	 un	 campo.	 Non	
credo	che	ciò	accada	 solo	a	me,	ma	
anche	 ad	 altre	 persone.	Penso	 che	
questo	 sia	 un	 fenomeno	 comparso	
negli	 anni	 ‘50	 con	 la	 vera	 e	 propria	
industrializzazione	 dell’Italia,	 il	
periodo	 in	 cui	 molti	 contadini	
abbandonavano	la	vita	dei	campi	non	
adattando	 più	 il	 proprio	 tempo	 a	
quello	 tranquillo	 e	 paziente	 della	
natura,	 ma	 a	 quello	 frettoloso	 e	
martellante	 della	 fabbrica.	 Erano	
persone	 povere,	 che	 andavano	 in	
città	 a	 lavorare	 per	 le	 grandi	
industrie,	 illudendosi	di	trovare	una	
vita	migliore	grazie	a	un	lavoro	meno	
faticoso	 e	 a	 uno	 stipendio	 più	 alto.	
Perdevamo	 così	 la	 capacità	 di	
fermarsi	 ad	 apprezzare	 e	
contemplare	 il	 panorama	 che	
abbiamo	davanti	da	anni,	non	siamo	
più	 riusciti	 ad	 apprezzare	 i	 singoli	
momenti,	la	loro	essenza.	Un	tempo	
il	 pasto	 era	 uno	 dei	 momenti	 più	
importanti	della	giornata:	durante	la	
guerra	 il	 cibo	 era	 una	 cosa	
preziosissima,	 si	 assaporava	 ogni	
singolo	 boccone	 perché	 era	

considerato	 un	 lusso	 riuscire	 a	
mettere	qualcosa	sotto	i	denti	a	quei	
tempi.	 In	 più	 il	 pranzo	 era	 quel	
momento	 della	 giornata	 in	 cui	 la	
famiglia	si	trovava,	discuteva	di	come	
era	 andata	 la	 giornata.	 Insomma	 la	
tavola	 non	 era	 solo	 luogo	 in	 cui	
assimilare	 le	 energie	 necessarie	 a	
lavorare,	 ma	 era	 anche	 luogo	 di	
incontro	 e	 dialogo.	 Il	 sistema	 dei	
tempi	moderni	ha	a	poco	a	poco	tolto	
valore	 al	 pranzo	 come	momento	 di	
incontro.		Oggi	 la	velocità,	del	 resto	
permea	 tutti	 gli	 aspetti	 della	 vita.	
Persino	 la	 scuola	 è	 travolta	 dalle	
esigenze	 del	 mondo	 del	 lavoro…	
Spesso	 mi	 capita	 di	 vivere	 una	
giornata	di	corsa	e	appena	finisce	mi	
vien	da	pensare:	“ma	di	oggi	cosa	mi	
è	 rimasto	 in	 mano?”	 Stesso	
ragionamento	 potrebbe	 essere	
allargato	alla	vita:	se	la	viviamo	tutta	
di	corsa,	se	non	ci	fermiamo	e	non	ci	
godiamo	 ogni	 singolo	 momento,	
allora	essa	sarà	sprecata.	Fermiamoci	
un	 momento	 ad	 ascoltare	 i	 suoni	
intorno	a	noi,	i	suoni	della	natura,	il	
canto	 degli	 uccelli,	 la	 pioggia	 che	
cade.	 La	 natura	 oggi	 è	 la	 cosa	
migliore	da	ascoltare	perché	essa	non	
viene	 scandita	 dall’orologio,	ma	 dai	
suoi	 tempi.	 Tali	 tempi	 non	 sono	

ATTENZIONE AI 
DETTAGLI 
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costanti,	matematici,	ma	tutti	diversi	
tra	 loro.	“L’esperimento”	di	 fermarsi	
un	secondo	e	ascoltare	i	suoni	che	ci	
sono	 attorno	 a	 noi	 lo	 si	 può	 fare	
anche	 in	 città,	 non	 serve	 andare	
troppo	lontano:	un	giorno	mi	capitò	
di	dover	restare	in	città	poiché	io	e	la	
mia	 classe	 siamo	 usciti	 prima,	 così	
andai	a	fare	un	giro	in	centro.		
Non	era	un’ora	troppo	trafficata,	era	
una	di	quelle	ore	serene	e	tranquille,	
che	 sembrano	 fatte	 apposta	 per	
godersi	la	vita.		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

Così,	 da	 solo,	 mentre	 giravo,	 sentii	
una	 cosa	 che	 io,	 ragazzo	 di	
campagna,	 non	 mi	 sarei	 mai	
aspettato	 di	 sentire	 in	 città.	 Si	
trattava	 del	 canto	 degli	 uccelli	 che	
erano	 tornati	 in	 primavera.	 In	 quel	
momento	 apprezzai	 ogni	 singolo	
secondo	e	in	corpo	mi	entrò	una	tale	
tranquillità	 che	 mi	 sentii	 leggero	
come	una	piuma.		
 

Thomas	Bottazzi	5°A	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

Il	viandante	sul	mare	di	nebbia	di	Caspar	David	Friedrich	
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Il	25	Aprile,	per	molti	 italiani	non	è	
solo	una	data	sul	calendario,	ma	un	
giorno	 che	 parla	 di	 coraggio	 e	 di	
rinascita.		
Giovani,	 contadini,	 operai,	 studenti,	
uomini	 e	 donne	 come	 noi	 che	
scelsero	 di	 resistere	 anche	 quando	
sembrava	impossibile.		
È	 il	 simbolo	 della	 resistenza	 e	 della	
rinascita	 democratica	 del	 nostro	
Paese.	È	un	giorno	in	cui	si	celebra	la	
Resistenza	 contro	 il	 fascismo	 e	 il	
nazismo.		
Ma	 oggi,	 mentre	 ricordiamo	 quella	
conquista	 di	 libertà,	 non	 possiamo	
ignorare	 le	 guerre	 che	 ancora	
insanguinano	 il	 nostro	 mondo.	
Dall’Ucraina	a	Gaza,	dallo	Yemen	al	
Sudan,	 fino	 ad	 altri	 conflitti	 meno	
raccontati	ma	altrettanto	devastanti,	
il	grido	della	guerra	è	ancora	forte,	e	
i	suoi	effetti	sono	tragicamente	simili	
a	quelli	vissuti	dai	nostri	nonni:	città	
distrutte,	 famiglie	 disintegrate,	 vite	
spezzate.	 Le	 stesse	 parole	 –	
occupazione,	oppressione,	resistenza	
–	 risuonano	 oggi	 nei	 notiziari	 e	 nei	
racconti	di	chi	fugge.	
Siamo	in	un'epoca	in	cui	si	riempiono	
i	palazzi	di	parole	sulla	pace,	mentre	
i	 conti	 pubblici	 si	 svuotano	 per	
comprare	 armi,	 un’epoca	 in	 cui	 si	
parla	di	“difesa”	ma	si	finanziano	le		
	
	
	

guerre,	 un'epoca	 in	 cui	 si	 dice	 “mai	
più”	 e	 poi	 si	 chiudono	 gli	 occhi	
davanti	 alle	 città	 che	 crollano,	 ai	
bambini	 che	piangono	 senza	 sapere	
perché	 il	 mondo	 ha	 smesso	 di	
guardare.		
Nel	 frattempo,	nei	Paesi	 che	vivono	
in	 relativa	 pace,	 la	 libertà	 sembra	 a	
volte	data	per	scontata.	Ma	anche	lì,	
la	 guerra	 si	 insinua	 in	 modi	 più	
subdoli:	nella	disinformazione,	nella	
censura	 mascherata,	 nella	
sorveglianza	 digitale,	 nelle	
restrizioni	 ai	 diritti	 sotto	 il	 pretesto	
della	sicurezza.	La	libertà	individuale	
si	scontra	con	le	esigenze	collettive,	e	
il	 confine	 tra	protezione	e	controllo	
si	 fa	 sempre	 più	 fragile.	 Così	
ricordiamo	 una	 frase	 molto	
significativa	 di	 Papa	 Francesco:	 “Da	
ogni	 terra	 si	 levi	 un’unica	 voce:	 no	
alla	 guerra,	 no	 alla	 violenza,	 sì	 al	
dialogo,	sì	alla	pace!	Con	la	guerra	si	
perde	 sempre.	 L’unico	 modo	 di	
vincere	una	guerra	è	non	farla.”	In	un	
mondo	che	sembra	aver	dimenticato	
quanto	costi	la	guerra,	il	25	aprile	ci	
chiede	 di	 essere	 vigili	 cittadini,	 di	
proteggere	 i	 diritti	 conquistati	 e	 di	
costruire	ponti,	non	muri.	Perché	la	
libertà	è	come	l’aria:	ci	si	accorge	di	
quanto	 vale	 quando	 comincia	 a	
mancare.		
	
Agata	Pedretti	5°B	
	

LIBERTA’ 
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“Le	porte	si	aprono.	Eccoli	i	nostri	
assassini	vestiti	di	nero.	Sulle	loro	

mani	sporche	portano	guanti	
bianchi”	

A	volte	mi	chiedo	se	si	possa	davvero	
imparare	dalla	storia,	mi	chiedo	se	gli	
errori	 o	 forse	 meglio	 gli	 “orrori”	
commessi	 potranno	 farci	 aprire	 gli	
occhi,	o	se	dovremo	necessariamente	
e	 ulteriormente	 schiantarci	 contro	
un	 muro	 per	 capire,	 per	
comprendere	che	forse	quella	non	è	
la	strada	più	giusta	da	percorrere.	
A	volte	mi	guardo	intorno	e	non	vedo	
altro	 che	 singole	 persone	 correre	
freneticamente	 come	 criceti	 nella	
ruota.	
Chissà	 se	 ogni	 tanto	 si	 fermano	 a	
pensare,	 chissà	 se	 si	 pongono	
domande…	
Chissà	se	guardano	il	mondo	andare	
in	 frantumi	 e	 se	 ne	 stanno	 lì	 ferme	
immobili	come	delle	statue	sopra	ad	
uno	scaffale	a	prendere	polvere…	
Siamo	 la	 società,	 l’umanità	 che	 si	
copre	 gli	 occhi	 davanti	 a	 vicende	
terribili,	siamo	il	secolo	che	si	tappa	
le	orecchie	dinanzi	a	grida	di	paura	e	
disperazione	assordanti.	
Chissà	perché?	
Perché	 vogliamo	 costringerci	 a	 non	
vedere,	agire,	parlare,	ascoltare?		
In	 fondo	 ormai	 neanche	 i	 proiettili	
fanno	 più	 tanto	 rumore,	 è	 come	 se	
alla	fine	volessimo	obbligarci	a	
credere	che	poi	non	siamo	veramente	

	
noi	 gli	 autori,	 i	 carnefici	 di	 tali	
distruzioni:	
Ci	 autoconvinciamo	 di	 essere	
innocenti,	 usiamo	 l’alibi	 della	 pace,	
ma	 temo	 che	 alla	 fine	 di	 tutto	 non	
saremo	processati	in	base	alle	parole,	
ma	 alle	 sanguinose	 azioni	
commesse.		
Siamo	 noi	 i	 creatori	 della	 nostra	
stessa	 distruzione,	 dobbiamo	
smettere	di	cercare	 i	mostri	sotto	al	
letto,	 dobbiamo	 capire	 che	 questi	
mostri	sono	dentro	di	noi.	
È	 importante	 non	 sottovalutare	
l’oscurità	 perché	 anche	 i	 cuori	 più	
puri	 ne	 sono	 attratti.	 Chissà	 se	 il	
totalitarismo	 oggigiorno	 potrebbe	

EMILIA LEVI 
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imporsi	-	forse	sì,	ma	in	ogni	caso	ci	
sarebbero	 persone	 che	 ci	 si	
opporrebbero	 proprio	 come	 è	
successo	 in	passato,	persone	come	 i	
partigiani	 di	 cui	 abbiamo	 letto	 le	
parole	scolpite	sui	muri	di	un	museo	
-	monumento,	che	volevano	vedere		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

la	 luce	 in	 fondo	 alle	 tenebre,	 gente	
che	 ha	 sradicato	 l’idea	 di	 violenza	
dalla	 propria	 persona.	 Insomma	
gente	che	ha	pensato.		
Non	 il	 lavoro,	ma	 il	 pensiero	 rende	
liberi.	
	

Alexandra	Galeotti	5°A	
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L’importanza	della	cultura	della	
legalità	per	la	buona	salute	della	

società	in	cui	viviamo	
Mi	 chiamo	 Gennaro	
Mastroberardino	e	per	41	 anni	della	
mia	vita	sono	stato	un	magistrato.	Da	
poco	 più	 di	 due	 anni	 sono	 in	
pensione,	 ma	 ho	 continuato	 a	
dedicarmi	 ad	 un’attività	 che	 avevo	
iniziato	 molto	 tempo	 prima	 di	
lasciare	il	mio	lavoro.	Detto	in	poche	
parole,	talvolta	insieme	con	i	colleghi	
ancora	 in	 servizio,	ma	spesso	anche	
da	 solo,	 visito	 le	 scuole	 superiori	 di	
Parma	 e	 della	 sua	 provincia	 che	
chiedono	 la	 mia	 presenza	 per	
discutere	con	gli	 studenti	di	cultura	
della	legalità	e	di	tutto	quello	che	può	
avere	un	aggancio	con	questo	tema.	
Per	 farlo,	 solitamente	 inizio	
adoperando	 le	 parole	 semplici,	 ma	
molto	efficaci,	di	un	altro	magistrato	
in	pensione	molto	più	conosciuto	di	
me,	 che	 si	 chiama	 Gherardo	
Colombo	 e	 che,	 come	 alcuni	 di	 voi	
forse	già	sanno,	faceva	parte	del	pool	
della	 Procura	 della	 Repubblica	 di	
Milano	che	ormai	più	di	trenta	anni	
fa	 condusse	 l’indagine	 alla	 quale	
venne	dato	il	nome	di	“Mani	Pulite”.	
Ora,	secondo	questo	collega,	per	un	
magistrato,	 parlare	 di	 cultura	 della	

legalità	è	una	specie	di	dovere	morale	
e	 significa	 cercare	 di	 trasmettere	 il	
concetto	 che,	 in	 una	 società	 basata	
sui	 principi	 della	 vera	 democrazia	
(come	 per	 nostra	 fortuna	 è	 quella	
italiana),	 bisogna	 rispettare	 le	 leggi,	
le	 regole,	 non	 soltanto	 perché	 sono	
previste	 delle	 sanzioni,	 delle	 pene	
per	 chi	 non	 lo	 fa,	 ma	 anche	 e	
soprattutto	perché	è	giusto,	nel	senso	
che	ci	è	utile,	nel	senso	che	ci	serve,	
perché,	 molto	 semplicemente,	 se	
tutti	 osservassero	 le	 leggi,	 le	 regole,	
tutti	potrebbero	vivere	meglio,	 tutti	
potrebbero	 godere	 di	 una	 qualità	
della	vita	nettamente	migliore.	
D’altra	 parte,	 è	 una	 verità	 del	 tutto	
evidente	che	per	stare	bene	insieme,	
anche	 soltanto	 in	 due,	 è	 necessario	
avere	e	rispettare	delle	regole,	e	cioè	
avere	 delle	 indicazioni	 sui	
comportamenti	 che	 bisogna	 tenere	
nei	confronti	degli	altri.	Infatti,	nella	
loro	essenza,	 le	 leggi,	 le	regole	sono	
come	 delle	 linee	 guida	 della	 nostra	
vita	 sociale,	 che,	 volta	 per	 volta,	 ci	
dicono	 di	 fare	 qualcosa	 oppure	 di	
non	fare	qualcos’altro.	
E	quindi,	ad	esempio,	nell’ambito	di	
un	matrimonio	o	di	un	qualsiasi	altro	
tipo	 di	 relazione	 sentimentale	 la	
regola	 di	 comportamento	

LETTERE 
DALL’ESTERNO 
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fondamentale	 è	 quella	 di	 rispettare	
sempre	 la	 dignità	 e	 la	 libertà	
dell’altro	componente	della	coppia	e	
di	essere	disponibili	a	sostenerlo	nei	
momenti	di	difficoltà.	
Analogamente,	 anche	 in	 una	
comunità	 scolastica	 la	 regola	
fondamentale	 è	 quella	 del	 rispetto	
reciproco,	 che	 deve	 caratterizzare	
non	 soltanto	 i	 rapporti	 tra	 gli	
insegnanti	 ed	 i	 loro	 studenti,	 ma	
anche	quelli	tra	ciascuno	studente	ed	
i	suoi	compagni.	
Allo	 stesso	 modo,	 anche	 la	 società	
nel	suo	insieme,	per	funzionare	bene	
ed	 in	 maniera	 ordinata,	 deve	 avere	
dei	 codici,	 delle	 leggi,	 delle	 norme,	
ovvero	delle	indicazioni	relative	sia	ai	
comportamenti	 che	ogni	 consociato	
deve	tenere	nei	confronti	degli	altri	e	
della	collettività	sia	alle	modalità	con	
le	 quali	 chiunque	 esercita	 una	
qualsiasi	 funzione	 pubblica	 deve	
svolgere	 il	 compito	 che	 gli	 è	 stato	
affidato.	 Insomma,	 per	 ciascuno	 di	
noi	 il	 rispetto	 delle	 regole	 è	 il	
presupposto	 necessario	 per	 potere	
avere	 fiducia	nel	prossimo	ed	 in	chi	
rappresenta	 le	pubbliche	 istituzioni.	
Detto	 con	 altre	 parole,	 il	 rispetto	
delle	 regole	 è	 il	 presupposto	
necessario	 affinché	 ciascuno	 di	 noi	
possa	guardare	con	fiducia	al	proprio	
futuro	ed	a	quello	della	società	in	cui	
vive.	
Del	resto,	stiamo	parlando	di	cultura	
della	legalità	ed	il	concetto	di	cultura	
è	affine,	anzi	è	il	gemello	del	concetto	
di	civiltà,	che,	tra	i	suoi	tanti	possibili	
significati,	ha	anche	quello	di	essere	
la	forma	complessiva	con	la	quale	si	

manifestano	le	caratteristiche	(e	cioè	
le	 conoscenze,	 le	 idee,	 i	 valori,	 le	
tradizioni)	 proprie	 di	 un	 popolo	 in	
un	 particolare	 momento	 della	 sua	
storia.	 Ora,	 a	 tutti	 noi	 capita	
frequentemente	di	constatare,	anche	
in	occasione	dei	piccoli	episodi	della	
vita	 quotidiana,	 che	 purtroppo	 in	
Italia	 la	 cultura	 della	 legalità	 (che	
possiamo	definire	anche	come	senso	
civico)	è	molto	carente	in	larghi	strati	
della	 popolazione,	 per	non	dire	 che	
in	 non	 pochi	 casi	 pare	 proprio	
mancare	 del	 tutto,	 e	 questa	
situazione	 è	 sicuramente	 una	 delle	
cause	 che	 non	 hanno	 ancora	
consentito	 alla	 nostra	 società,	 che	
pure	 ha	 fatto	 enormi	 progressi	 nei	
decenni	 seguiti	 alla	 fine	 della	
seconda	 guerra	 mondiale,	 di	
raggiungere	 lo	 stesso	 livello	 di	
benessere	 dei	 Paesi	 europei	 più	
avanzati,	 dove	 invece	 la	
consapevolezza	del	valore	sociale	del	
rispetto	 delle	 regole	 è	 così	
palesemente	 diffusa	 e	 radicata	 da	
suscitare	 ancora	 oggi	 in	 un	 turista	
italiano,	 che	 purtroppo	 spesso	
proviene	da	una	realtà	molto	diversa,	
un	sottile	sentimento	di	invidia.	
Ed	 allora,	 cercare	 di	 diffondere	 la	
cultura	 della	 legalità	 significa	 pure	
cercare	 di	 diffondere	 la	
consapevolezza	 che	 esiste	 un	 bene	
comune,	 e	 cioè	 un	 interesse	
superiore	 consistente	 nel	 buono	 e	
giusto	 funzionamento	 della	 società,	
che	 in	 molti	 casi	 questo	 bene	
comune	 deve	 prevalere	
sull’incondizionato	 soddisfacimento	
degli	interessi	particolari	dei	singoli	e	
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che	 ciascuno	 di	 noi	 è	 chiamato,	
secondo	 le	 sue	 possibilità	 e	 le	 sue	
capacità,	a	dare	il	suo	contributo	alla	
realizzazione	dell’interesse	generale,	
perché	 soltanto	 così	 potremo	
percorrere	tutti	insieme	la	strada	che	
ci	può	condurre	ad	un	progresso	più	
equo	ed	armonico	sotto	tutti	i	profili.	
Ed	è	proprio	a	questo	bene	comune	
che	 fa	 riferimento	 l’articolo	 2	 della	
nostra	 Costituzione,	 laddove	 si	
afferma	 solennemente	 innanzitutto	
che	 la	 Repubblica	 riconosce	 e	
garantisce	 i	 diritti	 inviolabili	
dell’uomo,	 ma	 si	 aggiunge	 subito	
dopo	con	altrettanta	solennità	che	è	
richiesto	 ai	 suoi	 cittadini	
l’adempimento	 dei	 doveri	
inderogabili	 di	 solidarietà	 politica,	
economica	e	sociale.	
La	nostra	Costituzione	 contiene	poi	
molti	altri	 riferimenti	al	concetto	di	
bene	 comune,	 ad	 esempio	
nell’articolo	 41,	 che,	 dopo	 avere	
affermato	che	 l’iniziativa	economica	
privata	è	libera,	precisa	che	però	essa	
non	 può	 svolgersi	 in	 contrasto	 con	
l’utilità	sociale	od	in	modo	da	recare	
danno	 alla	 salute	 all’ambiente,	 alla	
sicurezza,	alla	 libertà	ed	alla	dignità	
umana.	 Oppure	 nell’articolo	 42,	
laddove	 è	 previsto	 che	 la	 proprietà	
privata	 ha	 anche	 una	 funzione	
sociale	e	che	essa	può	essere	perfino	
espropriata	 per	 motivi	 di	 interesse	
generale.	Oppure	ancora	nell’articolo	
53,	laddove	si	afferma	che	tutti	sono	
tenuti	 a	 concorrere	 alle	 spese	
pubbliche	 in	 ragione	 della	 loro	
capacità	contributiva,	e	cioè	che	tutti	
sono	 tenuti,	 in	 una	 misura	

proporzionale	 alle	 loro	 condizioni	
economiche,	a	pagare	le	imposte	e	le	
tasse	 che	 servono	 a	 far	 funzionare	
tutti	i	servizi	pubblici	essenziali.	
Nell’ultimo	 numero	 del	 vostro	 bel	
giornale	 scolastico	 ho	 letto	 con	
interesse	 un	 articolo	 intitolato	 “La	
legge	è	uguale	per	tutti”.	Questo	titolo	
ha	 subito	 attirato	 la	mia	 attenzione	
perché	 fa	 riferimento	 ad	 uno	 dei	
pilastri	essenziali	del	nostro	sistema	
giudiziario,	 che	 discende	
direttamente	 da	 una	 norma	
fondamentale	 della	 nostra	
Costituzione,	 l’articolo	 3,	 il	 quale	
disegna	un	vero	e	proprio	progetto	di	
società	 fondato	 sul	 principio	
dell’uguaglianza,	progetto	che	tutti	i	
governi,	a	prescindere	dal	loro	colore	
politico,	 dovrebbero	 cercare	 di	
realizzare	 concretamente.	 In	
particolare,	 il	 primo	 comma	
dell’articolo	3	afferma	solennemente	
che	 “Tutti	 i	 cittadini	 hanno	 pari	
dignità	 sociale	 e	 sono	 eguali	 davanti	
alla	legge,	senza	distinzione	di	sesso,	
di	 razza,	 di	 lingua,	 di	 religione,	 di	
opinioni	 politiche,	 di	 condizioni	
personali	 e	 sociali”.	 Il	 secondo	
comma	 dell’articolo	 3	 indica	 invece	
quali	 sono	 i	 doveri	 dei	 governanti	
chiamati	 ad	 attuare	 il	 principio	
dell’uguaglianza	 dei	 cittadini:	 “È	
compito	 della	 Repubblica	 rimuovere	
gli	 ostacoli	 di	 ordine	 economico	 e	
sociale,	 che,	 limitando	 di	 fatto	 la	
libertà	 e	 l’eguaglianza	 dei	 cittadini,	
impediscono	 il	 pieno	 sviluppo	 della	
persona	 umana	 e	 l’effettiva	
partecipazione	 di	 tutti	 i	 lavoratori	
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all’organizzazione	 politica,	
economica	e	sociale	del	Paese”.	
Se	non	che,	il	titolo	“La	legge	è	uguale	
per	 tutti”	 è	 frutto	 di	 un	 intento	
apertamente	 polemico	 dell’autore	
dell’articolo,	 il	 cui	 testo	 è	 tutto	
ispirato	 da	 un	 notevole	 scetticismo	
circa	 la	 possibilità	 concreta	 di	 dare	
attuazione	a	quel	principio	nella	vita	
scolastica,	 fondato	 sulla	
constatazione	che	alcuni	insegnanti,	
invece	di	dare	il	buon	esempio	ai	loro	
alunni,	 sarebbero	 i	 primi	 a	 non	
rispettare	 platealmente	 i	 divieti	
previsti	dal	regolamento	dell’istituto.	
Sulla	base	di	queste	premesse,	nella	
parte	 finale	 dell’articolo	 si	 esprime	
un	 sentimento	 di	 grande	 sfiducia	
circa	 la	 reale	 efficacia	 delle	
segnalazioni	 formulate	 dai	
rappresentanti	 degli	 studenti	 in	
ordine	alle	violazioni	compiute	dagli	
insegnanti	e	 lo	scritto	si	chiude	con	
l’affermazione	 dell’autore	 che,	 per	
quanto	 lo	 riguarda,	 lui	continuerà	a	
rispettare	 il	 regolamento	 scolastico	
non	perché	sia	convinto	che	è	giusto	
fare	 così,	ma	 soltanto	 per	 non	 dare	
un	dispiacere	ai	suoi	genitori.	
Ora,	 è	 sicuramente	 un	 bene	
indignarsi	 davanti	 alle	 ingiustizie,	
ma,	 sperando	 di	 non	 sembrare	
animato	 da	 un	 antipatico	
paternalismo,	mi	sento	di	 invitare	 il	
giovane	 autore	 dell’articolo	 a	 non	
abbandonarsi	al	pessimismo.	Infatti,	
è	sicuramente	vero	che	i	suoi	genitori	
saranno	sempre	contenti	di	avere	un	
figlio	che	si	comporta	correttamente	
a	 scuola,	ma	 è	 altrettanto	 vero	 che,	
rispettando	 le	 regole,	 egli	

innanzitutto	darà	il	suo	contributo	al	
buon	andamento	dell’istituto,	e	cioè	
al	 bene	 comune	della	 sua	 comunità	
scolastica,	 così	 ricavandone	 un	
diretto	 vantaggio	 personale.	 E	 gli	
consiglio	pure	di	 avere	 fiducia	nella	
buona	 volontà	 e	 nell’onestà	
intellettuale	 dei	 destinatari	 delle	
rimostranze	 aventi	 ad	 oggetto	 le	
mancanze	 degli	 insegnanti,	 perché	
certamente	anche	chi	dirige	l’istituto	
ha	interesse	a	non	ferire	la	sensibilità	
degli	 studenti	 ed	 a	 non	 deludere	 la	
loro	aspirazione	alla	giustizia.	
Per	 il	 resto,	 la	 mia	 esperienza	 di	
magistrato	mi	ha	insegnato	che,	per	
essere	 buoni	 cittadini,	 è	 necessario	
che	 ciascuno	 di	 noi	 nella	 sua	 vita	
quotidiana	 ricordi	 sempre	 di	 avere	
un	dovere	di	solidarietà	nei	confronti	
del	 prossimo,	 che	 impone	di	 tenere	
comportamenti	 corretti	 e	 rispettosi	
delle	regole.	
Cari	 studenti,	 impiegate	 quindi	
l’energia	 e	 l’entusiasmo	 della	 vostra	
età	 per	 imparare	 ad	 essere	 appunto	
dei	 buoni	 cittadini,	 ovvero	 persone	
disposte	a	dare	il	proprio	contributo	
al	 bene	 comune	 ed	 all’affermazione	
della	 legalità	 semplicemente	
comportandosi	 correttamente	 in	
ogni	circostanza	della	vita,	così	come	
ci	 chiede	 di	 fare	 la	 nostra	
Costituzione	e,	come	vi	ho	già	detto	
all’inizio,	 così	 come	 ci	 consiglia	 di	
fare	anche	il	nostro	stesso	interesse.	
E,	se	quello	che	ho	scritto	finora	vi	è	
sembrato	un	po’	 retorico,	 aggiungo:	
cari	 ragazzi,	 credete	 sempre	 alla	
possibilità	 di	 cambiare	 in	 meglio	 il	
mondo.	 Alzatevi	 in	 volo,	 volate	 ad	
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afferrare	 il	 vostro	 futuro,	 tenetelo	
stretto	e	difendetelo	contro	chi	vuole	
togliervelo	 dicendo	 che	 è	 tutto	
inutile	 perché	 nulla	 potrà	 mai	
cambiare	veramente.	Non	è	così!	
Siate	 come	 il	 gabbiano	 Jonathan	
Livingston,	 protagonista	 del	
bellissimo	romanzo	di	Richard	Bach:	
credete	alla	possibilità	di	realizzare	i	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

vostri	sogni	per	donarli	agli	altri.	
E	 siate	 anticonformisti,	 coltivate	 il	
vostro	 spirito	 critico	 e	 ricordate	
sempre	che	una	cosa	che	voi	 sapete	
essere	 ingiusta	 non	 diventerà	 mai	
giusta	 soltanto	 perché	 la	
maggioranza	di	quelli	 che	vi	 stanno	
intorno	la	fanno.	
																																																			
Magistrato		
Gennaro	Mastroberardino	
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Gentilissimo	magistrato,	
la	 ringrazio	 per	 aver	 preso	 in	
considerazione	il	mio	articolo:	primo	
perché	 in	 ogni	 confronto	 di	 idee	 si	
impara	sempre	qualcosa	di	nuovo;	e	
secondo	 perché	 uno	 degli	 obiettivi	
che	 abbiamo	 noi,	 redazione	 di	
Zephyrus,	è	quello	del	confronto,	del	
dialogo,	 del	 dibattito.	 Detto	 ciò	 le	
vorrei,	 a	 mia	 volta,	 spiegare	 con	
quanto	 più	 chiarezza	 riesco	 il	 mio	
punto	di	vista,	anche	in	relazione	al	
suo	 pensiero.	 Va	 detto,	 prima	 di	
entrare	 nell’argomento,	 che	 io,	 nel	
mio	modo	di	pensare	e	agire,	metto	
davanti	 a	 tutto	 l’umanità.	 Che	 cosa	
significa	umanità?	Umanità,	per	me,	
significa	agire	e	pensare	in	modo	da	
aiutare	 i	 più	 bisognosi,	 cercare	 di	
costruire	 un	mondo	 libero,	 in	 pace,	
in	 cui	 tutti	 possano	 dire	 “io	 sto	
vivendo,	 non	 sto	 sopravvivendo”;	 e	
tra	 i	 due	 concetti	 c’è	 una	 enorme	
differenza.	Credo	che	la	scuola	sia	di	
cruciale	 importanza	 per	 aiutare	 i	
ragazzi	 a	 pensare	 in	 questo	 modo,	
appunto	con	umanità.	Le	dico	queste	
cose	 perché	 lei	 ha	 definito	 l’intento	
dell’articolo	 “apertamente	
polemico”,	 e	 vorrei	 che	 si	
comprendesse	 subito	 che	 il	 mio	
intento	non	era	quello:	il	mio	articolo	

aveva	il	solo	scopo	di	“provocazione”.	
Ma	 facciamo	 un	 passo	 indietro,	 per	
provare	a	 togliere	ogni	ambiguità,	e	
dunque	 chiarire	 la	 mia	 posizione	
riguardo	 a	 quel	 mio	 articolo	
dall’intento	provocatorio:	 io	non	ho	
sfiducia	 nella	 scuola,	 anzi,	 sono	
fortemente	convinto	che	un	popolo,	
per	essere	 libero,	oltre	che	vivere	 in	
regime	 democratico,	 debba	 avere	
l’opportunità	 di	 un	 solido	 percorso	
scolastico.	 Purtroppo,	 però,	 ho	
incontrato,	nella	mia	esperienza,	solo	
alcuni	 professori	 che	 svolgono	 il	
proprio	 ruolo	 come	 a	 me	 pare	
sarebbe	giusto	fare,	e	cioè	educare	e	
non	 professare.	 Cosa	 significa	 ciò?	
Significa	che	il	prof.	deve,	sì,	spiegare	
la	 sua	 materia,	 ma	 facendo	 anche	
ragionare	 i	 propri	 studenti,	 per	
ispirare	la	formazione	di	un	pensiero	
critico	 in	 essi,	 che	 permetta	 loro	 di	
sostenere	 i	 propri	 diritti	 con	 valide	
argomentazioni.	E	se	non	è	la	scuola	
a	 fare	 questo	 tipo	 di	 lavoro	 con	 gli	
studenti,	dove	altro	possono	i	ragazzi	
trovare	queste	occasioni?	Si	sa	che	un	
popolo	per	essere	libero,	veramente,	
deve	essere	anche	in	grado	di	pensare	
con	la	propria	testa.		
Possiamo	 fare	 un	 esempio	 dalla	
storia:	 durante	 il	 fascismo	 la	

RISPOSTA ALLE 
LETTERE 
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professione	 docente	 si	 doveva	
limitare	 a	 una	 sorta	 di	 trasmissione	
di	nozioni	mescolata	alla	continua	e	
costante	 propaganda	 del	 regime.	
Pensare	 era	 vietato.	 Lo	 dimostra	
l’esistenza	del	libro	unico	di	stato,	un	
unico	manuale	 con	 idee	 fasciste	 da	
propinare	 a	 tutta	 la	 popolazione	
indistintamente.	
Nella	 mia	 esperienza,	 purtroppo,	
oggi	la	maggior	parte	dei	prof.	mette	
il	 programma	 davanti	 al	
ragionamento,	 e	 siccome	 i	 tempi	
della	 scuola	 sono	 stretti	 e	 i	
programmi	 immensi,	non	c’è	 tempo	
da	 perdere	 per	 far	 ragionare	 gli	
studenti.	 Bisogna	 finire	 il	
programma!	Sembra	una	ossessione.	
Ma	 a	 che	 pro	 finirlo	 se	 non	 ne	
abbiamo	discusso,	se	non	è	diventato	
nostro,	 se	 non	 lo	 abbiamo	 preso	 a	
cuore	 per	 poterlo	 davvero	
comprendere?	Dunque	la	mia	non	è	
sfiducia	nei	confronti	dell’istruzione,	
ma	 sfiducia	 in	 certe	 persone,	 non	
tutte,	 voglio	 sottolinearlo,	 che	
avrebbero	 il	 compito	 di	 istruirci	 in	
maniera	completa.		
La	mia,	 dunque,	non	è	una	 sfiducia	
basata	su	polemiche	ma	su		
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

esperienze.	E	il	 fatto	che	talvolta	gli	
studenti	rispettino	le	regole	per	non	
dare	 un	 dispiacere	 ai	 genitori	 è	
altrettanto	vero.	Sono	dispiaciuto	del	
fatto	 che	 però	 il	 rapporto	 si	
costruisca	sulla	base	del	 formalismo	
e	 non	 dell’autenticità	 (chiaramente	
c’è	da	 sottolineare	che	vi	 sono	prof.	
che	hanno	un	profondo	rispetto	per	
noi	 studenti	 e	 che	 sono	 anche	 in	
grado	di	 farci	 apprezzare	 a	pieno	 le	
materie	studiate).		
Su	 una	 cosa	 sono	 pienamente	
d’accordo	 con	 lei:	 nella	 parte	 finale	
ha	scritto	che	noi	giovani	dobbiamo	
sfruttare	 il	 nostro	 ardore	 per	
educarci	 alla	 legalità	 (perché	 come	
credo	 io	 e	 così	 come	 penso	 di	 lei,	
senza	legalità	non	c’è	libertà),	ma	nel	
momento	in	cui	la	legalità	va	contro	
la	libertà	cosa	si	può	fare?	Protestare,	
ma	 protestare	 in	maniera	 pacifica	 e	
costruttiva,	 attraverso	 le	 idee,	
facendo	 un’analisi	 dei	 problemi,	 e	
costruendo	la	possibilità	di	un	nuovo	
pensiero	-	ed	è	questo	uno	degli	scopi	
del	 nostro	 giornalino	 e	 dell’articolo	
che	io	stesso	ho	scritto.		
	
Thomas	Bottazzi	5°A	
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Il	Colonnello	dei	Carabinieri	Andrea	
Pagliaro,	comandante	provinciale	dei	

Carabinieri	di	Parma.		

	
Il	 Colonnello	 Andrea	 Pagliaro	 ha	
prestato	 servizio	 in	 varie	 missioni	
all’estero,	 tra	 cui	 l’Iraq,	 ha	
partecipato	 all’arresto	 di	 alcuni	
importanti	 boss	 della	 criminalità	
organizzata	 e	 attualmente,	 tra	 le	
varie	 attività,	 si	 dedica	 anche	 alla	
sicurezza	dei	cittadini	(in	passato	ha	
salvato	una	famiglia	dalle	fiamme).			
Conversando	 con	 lui,	 gli	 abbiamo	
chiesto	 innanzitutto	 cosa	 lo	 abbia	
spinto	ad	intraprendere	la	carriera	da	
Carabiniere,	 così	 ci	 ha	 spiegato	 che	

sono	state	alcune			vicende	della	sua	
vita	ad	averlo	segnato	nel	profondo	e	
ad	 avergli	 fatto	 intraprendere	 la	
strada	 che	 combatte	 le	 ingiustizie.		
Il	 primo	 episodio	 risale	 alla	 sua	
adolescenza:	“da	ragazzo,	un	giorno,	
ero	 sull’autobus	 (stavo	 andando	 a	
scuola)	 e	 un	 malvivente	 mi	 si	
avvicinò	per	chiedere	l’elemosina.	Io	
aprii	 il	 portafoglio	per	dargli	 le	 lire,	
all’epoca	 c’erano	 ancora,	 e	 lui	 mi	
rubò	tutti	i	soldi	che	avevo	e	scappò.	
Quella	 fu	una	cosa	che	mi	segnò,	 la	
vidi	come	una	grande	ingiustizia,	era	
una	cosa	che	non	tolleravo.”	 	 Il	
secondo	 motivo,	 se	 possiamo	 dire	
ancora	più	nobile	del	primo,	è	stato	
“quando	 è	 avvenuto	 l'attentato	 a	
Falcone:	 sono	 tornato	 a	 casa	 e	 ho	
trovato	 i	 miei	 genitori	 bianchi	 in	
volto	che	guardavano	 il	 telegiornale	
di	 questo	 vile	 attentato	 fatto	 dalla	
mafia.	 Io	 non	 sapevo	 chi	 fosse	
Falcone,	 nessuno	 me	 ne	 aveva	 mai	
parlato,	 neanche	 a	 scuola,	 e	 non	
sapevo	 nulla	 di	 quello	 che	 faceva,	 i	
miei	genitori	mi	hanno	raccontato	di	
quest’uomo	 che	 combatteva	 la	
criminalità	 organizzata	 e	 dentro	 di	
me	 ho	 cominciato	 a	 sentire	 il	
desiderio	di	fare	questo	mestiere	che	
poi	 è	 quello	 di	 mettersi	 al	 servizio	

INTERVISTA AL 
COLONNELLO 
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degli	 altri.”	 Ed	 è	 proprio	 per	 il	
desiderio	di	mettersi	al	servizio	degli	
altri	che	il	Colonnello	continua	a	fare	
questo	 mestiere	 con	 grande	 zelo,	
infatti,	come	spesso	asserisce:	“io	non	
dico	che	vado	a	lavorare,	io	dico	che	
vado	 a	 prestare	 servizio”.	
Il	 secondo	 argomento	 che	 abbiamo	
affrontato	 con	 il	 Colonnello	 è	 stato	
quello	della	libertà	e	siamo	partiti	da	
una	 domanda	 tutt’altro	 che	 banale:	
“secondo	lei	cos’è	la	libertà?”		“non	è	
una	 domanda	 alla	 quale	 si	 può	
rispondere	 in	 maniera	 semplice;	 se	
partiamo	dalla	definizione,	la	libertà	
è	 l’assenza	 di	 costrizioni.	 I	 Greci	
dicevano	 che	 la	 libertà	 era	 una	
condizione	 essenziale	 per	 vivere	
nella	 polis.	 Dal	 punto	 di	 vista	
giuridico	 le	 libertà	 sono	 delle	
situazioni	 soggettive	 che	 possono	
avere	 limitazioni	 solo	 se	 c’è	 la	
necessità	 di	 tutelare	 interessi	
pubblici	 sanciti	 dalla	 costituzione.	
Mi	spiego	meglio:	 io	ho	la	 libertà	di	
muovermi	e	di	andare	dove	voglio,	se	
però	commetto	un	reato	grave,	vengo	
privato	 della	 mia	 libertà	 personale	
proprio	 perché	 ho	 commesso	 quel	
reato	 grave.	 Quindi	 ci	 sono	 delle	
libertà	 che	 possono	 avere	 delle	
limitazioni	 per	 tutelare	 gli	 interessi	
pubblici.	 Ad	 esempio,	 è	
fondamentale	 tutelare	 l’integrità	
fisica	 delle	 persone,	 quindi	 nessuno	
deve	farmi	del	male;	così	come	sono	
da	 tutelare	 la	 libertà	 politica;	 la	
libertà	 di	 espressione;	 la	 libertà	 di	
religione;	 la	 libertà	 di	 elettorato	 sia	
attivo	che	passivo;	la	libertà	di	poter	
manifestare	 il	 proprio	 pensiero:	

anche	 se	 non	 sono	 d’accordo	 con	
qualcosa,	 io	 lo	 devo	 poter	 dire,	
ovviamente	 lo	 devo	 poter	 fare	 nel	
rispetto	 delle	 libertà	 altrui	 e	 della	
legge,	 questo	 è	 importante”.		
Il	Colonnello	ha	 inoltre	sottolineato	
l’importanza	 di	 capire	 che,	
purtroppo,	non	in	tutto	 il	mondo	vi	
sono	 le	 stesse	 libertà	che	ci	 sono	 in	
Italia:	 “noi	 dobbiamo	 ricordarci	 che	
viviamo	 in	 un	 Paese	 dove	 abbiamo	
queste	libertà	grazie	a	persone	che	si	
sono	sacrificate	per	noi:	pensiamo	a	
quelli	 che	 hanno	 combattuto	
durante	 la	 guerra,	 che	 hanno	
cacciato	 l’oppressore	 nazista,	 che	
hanno	 perso	 la	 vita	 per	 garantirci	
queste	 libertà.	 Io	 personalmente	
sono	 stato	 in	molti	 teatri	 operativi,	
tra	cui	 l’Iraq,	e	non	avete	 idea	della	
sensazione	di	dormire	vestito,	perché	
di	 notte,	 quando	 suonava	 l’allarme,	
dovevamo	 correre	 e	 metterci	 nei	
rifugi,	perché	ci	bombardavano	con	i	
mortai	e	ci	lanciavano	le	bombe.	Voi	
immaginate	 che	 vuol	 dire	 dunque	
vivere	 in	 un	 posto	 di	 guerra	 dove	
perdi	 tutte	 le	 libertà.	 Per	 questo	 è	
fondamentale	 difendere	 la	 pace	 e	
spesso	 ce	 lo	 dimentichiamo,	 diamo	
per	 scontate	 le	 cose:	 ci	 sono	 alcune	
persone	 che	 addirittura	 sono	
costrette	 a	 sposare	 chi	 viene	
individuato	 dalla	 propria	 famiglia,	
senza	nemmeno	che	lo	conoscano	e	
son	 cose	 gravissime”.		
Situazioni	 che	 possono	 apparirci	
lontanissime	 ed	 estranee,	 eppure,	
come	ci	ha	raccontato	il	Colonnello:	
“anche	qua	in	provincia	mi	è	capitato	
di	 fare	 un'indagine	 su	 una	 ragazza	
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che	ci	ha	raccontato	che	i	genitori	le	
avevano	 già	 programmato	 il	
matrimonio	 con	 un	 individuo	 che	
non	 conosceva,	 le	 impedivano	 di	
vestire	 “all’occidentale”,	 di	 mettersi	
quello	 che	 voleva,	 non	 aveva	 alcun	
tipo	di	libertà,	avevano	già	deciso	la	
sua	 “favola”	 (in	 realtà	 un	 incubo).	
Una	forma	di	costrizione	veramente	
molto	grave,	che	in	alcuni	casi	arriva	
anche	a	episodi	estremi:	pensiamo	al	
caso	Saman”	detto	ciò,	 il	 colonnello	
ha	 sottolineato	 l’importanza	 di	
difendere	i	nostri	diritti:	“e	dunque	è	
fondamentale	 difendere	 i	 propri	
diritti,	 dobbiamo	 lottare	 tutti	
assieme	per	difenderli;	e	i	primi	siete	
voi	 ragazzi	 perché	 il	 futuro	 è	 nelle	
vostre	mani,	 siete	 voi	 i	 cittadini	del	
domani”.	Nel	 corso	 dell’intervista	 è	
emersa	 inoltre	 l’importanza	 della	
libertà	 di	 manifestare	 e,	 allo	 stesso	
tempo,	 quella	 di	 tutelare	 il	
patrimonio	 pubblico:	 “è	
fondamentale	 garantire	 per	 tutti	 la	
libertà	di	manifestazione	del	proprio	
pensiero,	 quindi	 se	 qualcuno	 vuole	
manifestare	 contro	 una	 legge,	 io	 lo	
devo	 garantire,	 però	 lo	 devo	
garantire	 con	 sicurezza.	 Sicurezza	
che	 vuol	 dire?	 Voi	 immaginate	
quando	ci	sono	tante	persone	in	una	
piazza;	 se	 succede	 qualcosa,	 come	
per	esempio	il	pazzo	con	lo	spray	al	
peperoncino	 che	 ha	 impaurito	 la	
folla,	 e	 la	 piazza	 non	 è	 organizzata	
bene	 succedono	 fatti	 gravi	 come	 in	
Germania.	 Quindi	 uno	 deve	
manifestare	le	proprie	idee,	ma	deve	
farlo	in	sicurezza	e	con	rispetto	verso	
le	persone	e	le	cose.	Ad	esempio,	se	

io	 andassi	 in	piazza	 e	 cominciassi	 a	
spaccare	cose	pubbliche,	o	le	vetrine	
dei	 negozi,	 quello	 non	 sarebbe	
manifestare	il	proprio	pensiero.	Deve	
comunque	 essere	 garantito	 ad	
ognuno	il	diritto	di	poter	manifestare	
il	 proprio	 pensiero,	 ma	 sempre	 nel	
rispetto	della	legge.	Poi,	per	esempio,	
se	 qualcuno	 non	 si	 trova	 d’accordo	
con	 la	 legge,	 esso	 ha	 il	 diritto	 di	
organizzarsi,	 in	 modo	 civile	 per	
provare	 a	 cambiarla,	 rispettando	
quelli	che	sono	i	principi	che	i	padri	
e	 madri	 fondatori	 hanno	 sancito	 e	
cristallizzato	 nella	 nostra	
Costituzione.	 A	 proposito	 della	
nostra	 Costituzione	 mi	 sento	 di	
invitare	 tutti	 i	 ragazzi	 a	 leggerne	 il	
testo,	 perché	 è	 stupenda	 e	 ha	 dei	
valori	 altissimi”.	Gli	 ultimi	 aspetti	
che	abbiamo	trattato	col	Colonnello	
sono	 stati	 quelli	 relativi	 alla	 fiducia	
nelle	 generazioni	 più	 giovani	 e	 al	
tema	 delle	 droghe.	A	 proposito	 dei	
giovani	 il	 Colonnello	 si	 è	 espresso	
con	 fiducia:	 “credo	 nel	 loro	
entusiasmo,	 nella	 loro	 creatività.	
Perché	creatività	vuol	dire	avere	idee,	
e	 grazie	 a	queste	 idee	 si	migliora	 la	
società	 rendendola	 più	 giusta.	 I	
giovani	 devono	 sfruttare	 a	 pieno	 la	
loro	libertà	e	devono	avere	anche	la	
libertà	 di	 sbagliare,	 infatti,	 tutti	
sbagliamo,	ma	è	essenziale	imparare	
dai	propri	errori.	Ma	lo	sapete	quante	
volte	 siamo	 arrivati	 ad	 un	 passo	 da	
catturare	 Matteo	 Messina	 Denaro?	
Ma	 quando	 poi	 intervenivamo,	
trovavamo	 il	 covo	caldo	e	non	c'era	
nessuno.	 Quando	 poi	 fai	 queste	
indagini	tu	non	ricominci	da	dove	hai	
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sbagliato,	 ma	 devi	 riprendere	 tutto	
da	 capo	 perché	 lui	 faceva	 terra	
bruciata	 intorno	 a	 sé.	 Però	 il	
fallimento	non	è	un	aspetto	negativo,	
infatti,	 l’importante	 è	 continuare	 a	
lavorare	 con	 determinazione	 per	
raggiungere	 l’obiettivo	 che	 ci	 si	 è	
posti.	 Ho	 sbagliato	 un	 compito	 in	
classe?	Fa	niente,	la	prossima	volta	lo	
farò	meglio,	imparerò	dagli	errori	che	
ho	 fatto:	 quest’entusiasmo	 è	 quello	
che	 dovete	 avere”.	Ha	 aggiunto	 poi:	
“dovete	 stare	 lontano	 da	 quelli	 che	
sono	i	problemi,	come	ad	esempio	le	
dipendenze.	 Infatti	 prima	 o	 poi	
capiterà	che	qualcuno	vi	offrirà	della	
droga,	 noi	 (Carabinieri)	 non	
possiamo	evitarlo,	ma	possiamo	solo	
indicarvi	 qual	 è	 la	 strada	 giusta,	
sarete	 voi	 a	 doverla	 intraprendere.	
Anche	qui,	a	Parma,	ci	è	capitata	una	
ragazza	di	15	anni	che	ha	perso	la	vita	
a	 causa	 della	 droga.	 La	 droga	 è	
veramente	 qualcosa	 che	 va	 a	
impattare	 sulle	 capacità	 di	
autodeterminarsi”	 e	 qui	 io	
aggiungerei	 il	concetto	che	 la	droga	
fa	 perdere	 tutti	 i	 diritti	 di	 un	
individuo,	 perché	 a	 lungo	 andare,	
essa,	va	ad	intaccare	il	cervello,	lo	fa	
marcire	 e	 a	 quel	 punto	 la	 persona	
non	è	più	in	grado	di	ragionare	con	la	
propria	testa;	in	seguito	il	colonnello	
ha	affermato:	“sotto	effetto	di	droga	
vengono	 commesse	 cose	 veramente	
gravissime,	non	ci	si	rende	nemmeno	
conto	di	quello	che	si	fa.	Poi,	metti	la	
droga	 insieme	 all’eccesso	 di	 alcol,	 i	
ragazzi	 giovani	 si	 rovinano	 la	 vita.	
Perché	 purtroppo	 da	 questo	 tipo	 di	
errori	non	si	riesce	a	tornare	indietro.	

Quindi	 voi	 che	 avete	 la	 forza,	 che	
siete	 giornalisti,	 dovete	 spingere	 su	
questi	 temi,	 perché	 io	 mi	 rendo	
conto	che	alcune	volte	i	giovani	non	
hanno	 il	 senso	 del	 disvalore	 delle	
azioni	che	compiono.		Abbiamo	casi	
di	 ragazzini	 che	 accerchiano	 un	
coetaneo	 e	 lo	 minacciano	 per	
ottenere	2	o	3	euro:	quello	è	un	reato	
gravissimo,	 rapina,	 ha	 delle	 pene	
molto	 severe,	 e	 dunque	 per	 2	 euro	
quei	 ragazzini	 rischiano	 molto.	 E	
questi	sono	reati	molto	simili	a	quelli	
che	compiono	i	mafiosi:	se	tu	non	mi	
dai	 il	 pizzo	 non	 puoi	 continuare	 a	
lavorare	e	lo	stesso	accade:	se	tu	non	
mi	dai	la	merenda	io	ti	meno,	si	tratta	
dello	 stesso	 reato.	 Qui	 si	
commettono	 reati	 come	 li	
commettono	 i	 mafiosi,	 e	 il	 ragazzo	
spesso	 non	 se	 ne	 rende	 conto,	 anzi	
magari	 è	 lui	 stesso	 che	 filma	 la	 sua	
bravata,	la	mette	sui	social	e	per	noi	
è	facilissimo	rintracciarlo.	Tornando	
al	discorso	della	droga,	 comprare	 la	
droga	vuol	dire	andare	a	finanziare	la	
criminalità	 organizzata,	 che	 poi	
investe	 e	 ricicla	 e	 va	 ad	 inquinare	
quella	 che	 è	 l’economia	 legale	 e	 ad	
alterare	il	mercato	facendo	dei	danni	
enormi.	Spesso	ci	lamentiamo	che	c’è	
lo	spacciatore,	ma	 lo	spacciatore	c’è	
perché	 ci	 sono	 tanti	 consumatori.	
Noi	 arrestiamo	 gli	 spacciatori,	 ne	
arresti	 uno,	 ma	 poi	 ci	 sarà	 sempre	
quello	 che	 lo	 sostituisce,	 fino	 a	
quando	ci	sarà	quello	che	lo	compra.	
Questo	è	un	circolo	vizioso	di	cui	non	
si	è	consapevoli".		

Concludiamo	 questo	 articolo	 così,	
semplicemente,	 con	 la	 risposta	
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all’ultima	 domanda	 che	 abbiamo	
posto	al	Colonnello,	ovvero	se	siano	
emersi	riscontri	positivi	a	 fronte	del	
grande	 impegno	 delle	 Forze	
dell’ordine	 in	 campagne	 di	
sensibilizzazione	su	temi	quali	droga	
e	alcol.	“Secondo	me	il	miglior	tempo	
speso	 è	 quello	 coi	 giovani,-	 ha	
risposto	il	Colonnello-	perché,	come	
dicevo	voi	siete	il	futuro	e	mi	accorgo	
che	 spesso	 siete	 bombardati,	 sui	
social,	 da	 alcune	 forme	 di	 musica	
particolare,	da	messaggi	negativi	che	
inneggiano	 ad	 essere	 baddy,	
inneggiano	 alla	 negatività,	
inneggiano	al	mancato	rispetto	delle	
regole.	 Tutto	 questo,	 sommato	 allo	
scenario	 post	 pandemia,	 che	
comunque	 ha	 avuto	 un	 impatto	 su	
tutti	 noi,	 soprattutto	 sui	 giovani	 ha	
creato	in	alcuni	delle	problematiche	
anche	dal	punto	di	vista	relazionale.	
E	 quindi	 è	 fondamentale	 passare	 il	
tempo	 coi	 giovani,	 stare	 con	 loro,	
sensibilizzarli	su	alcuni	reati,	come	il	
bullismo,	 il	 cyberbullismo,	 il	 body-
shaming…	 Non	 sapete	 ad	 esempio	
quali	danni	può	fare	quest’ultimo	su	
una	 ragazza:	 criticare	 una	 ragazza	
per	 l’aspetto	 fisico,	 in	 una	 fase	 di	
sviluppo	delicato,	può	avere	delle		

	

	

	

	

	

	

conseguenze	 gravissime	 come	
bulimia,	 anoressia,	 autolesionismo.	
Così	 se	 noi	 riusciamo	 anche	 a	
redimere	 un	 solo	 ragazzo	 abbiamo	
fatto	qualcosa.	Sono	temi	importanti,	
dunque	 parlare	 coi	 giovani,	 a	 parte	
arricchirmi	 sempre	 e	 imparare	 cose	
nuove,	anche	dalle	domande	difficili,	
è	 un’esperienza	 molto	 bella.	 Poi	
cerco	di	trasmettere	quelli	che	sono	i	
nostri	valori	fondamentali”.		

Ringraziamo	 il	 Colonnello	 per	 il	
tempo	prezioso	che	ci	ha	dedicato	e	
per	averci	dato	modo	di	capire	come	
si	possa	fare	del	proprio	lavoro	e	della	
propria	vita	un	modo	per	apportare	
un	 contributo	 significativo	 alla	
società,	trasmettendo	i	valori	in	cui	si	
crede	 profondamente.	 Un	 compito	
difficile,	certo,	che	prevede	anche	un	
grande	impegno,	portato	avanti	ogni	
giorno	 da	 persone	 che	 nella	 testa	
hanno	un’utopia,	basata	sui	principi	
di	 una	 delle	 più	 alte	 e	 illuminate	
Costituzioni.	

  

Gaia	Montecchi	4°E	e	Thomas	
Bottazzi	5°A	

	

	

	

	

	

	

Palazzo	Ducale,	attuale	stazione	dei	carabinieri	di	Parma	
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